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PER la ribellione feguita pn nc^prtmUr^ 
dij del mondo colà tra ìe Àue parti 
ffincip^li.ckt vniu4^noilmir/il>il lam-^ 
poflo dell' Hucmo.cioì tra U Cernere h 
SpirifOj linche poi nefeguiffe Im R^dentione dit 
noflro RidentOY Gtesh Chrtjlo^noì} f^ppe giambi 
la Carnefiefia dimenticar^ gli effetti di ^ueU 
la: anzi ritenendone pur hora^ viuo il pii^zico^ 
te ^contraila la douutajcggettione allo Spirito- 
ne v^e chi vaglia ad interrompere meglolcu^ 
prima incli-oAfione Gtonanile degli a}(.dottri^^ 
nati Mae.firiymentr9 que^i con occhiuta dilè* 
genza puonne sl?arbicare dal cuore della pui'^ 
ritia que^avenenof a cicuta prima chenelL\ 
adole/cenza fondi le fue tenaciradtci • ' 

Accommodataàquefio fine e quefia miOLà 
MORALE VERSIFICATA , data 

in luce , nongiaperche io /peri da quefi a giocai 
Iafetica la riforma del mondo ^ ma accio trat^ 

A 5 



6 

ti dalls dolcezz^M del Verfo i fanciulli s^iml^^ 
$éin7 nella Ur tenera età dì qticfli fententioft 
smmaefir amenti per darti à dmedere^ o Let^ 
Sore, qual Jì^ il mio fine ^ aFanctuUi fiejftyben 
degni di^fenfori di quefla mia liggierez^z^a , lét 
dedico , mentre fono da me egn^lmenfe abbor^ 
riti il premiacela lode alt tiprotefio effer li 
miti f^htimenti, nel rimanente. 

CmtJ pur , poi che puoi 
pcii'Ouauc cantar quanto tu vuoi • 
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VERSIFICATA. 




PHima d*ogn*opra à Dio chiedi coniglio 
Se togli l'otiOj è fenza ftrali Amore , 
Ogni tardanza accelera il perìglio , 
Cadono i faggi ancor jn qualche errore 
Sol divaga bcltadc Amor è figlio, 
Gioua la fpcme a riftorar il core , 
Le ricchezzc.gli honor, fortRna,ò forte,' 
Non fon rimediai fin contra la morte» 

Amor altro non è che fpcme ria , 
Sprezza gliauifi buoni il pertinace, 
11 pofTcd uto ben non (i deffa , 
Quella fìàma, che èchiufa, è più vorace 
Il creder à la fpeme , è vna follia , 
Adai dimanda^ chi ben fcrue, e tace^ 
La gola, il Conno, e l'oiiofe piume 



Soucnte fan cangiar vogliale conumc 
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Inrifoluto cor ceffa il dolore ^ 

Accende anco nel piamo AmorlafaCQ^ 
Kon è degno di vita vn Traditore * 
La gelofìa coglie à ragion la pace , 
L'Oro fà tu ttOjfcfà molto Amore, 
Non hà biafmo l'error quando fi tace 

- Il CieljChe non è auaro à chi ben fpcnde 
Con largiflìma vfurail cambio rende ♦ 

A l'opre gcnerofe il Cicl è fcorta , 
Non fi può di niffun veder rinrerno. 
La chiaue, quado è d'or.apre ogni port«Ì 
E la moglie cattiua vn vino Inferno , 
Senza Toprc la Fede è appunto morta. 
Lo fplcndor di virtù dura in eterno , 
Son le fcniincal fin tutte inconftanti, 
Pronte Tempre à mutar vogiic,cd amanti 

NoHcfatolIamai femina ingorda , 
VirtiàneTuoi fedeli infonde Amore i 
SpelToderoroil fuon TorecchioafTorda 
Diffender il fuo error,è vn nuouo errore 
Puole il pianto abbellir l'anima lorda. 
Non vuol configjiovn rifoluio core. 
Le leggi. l'amiciiie,e le promefle, 
Tutte lon rotte al iia da i'intercfic . 

11 volto sduia si\ ma non già gli anni , 
E^ordo à le querele il mar Tpumante j 
Hanpiù de la ragion forza gl'inganni. 
Non fà Tanta Città le genti fante , 
Quando fuggir gli vuoi,troui gli yjffaoni, 
E ineapacc di pena vn cicco errante, 
•Chi (noi beneficar pcffima gente , 
Tofto inarata la korgc ,c Te ne pente. 

Chi 



verpficata , f 

CM t'ama à folleuar (ìcudi la maao 
Per l'i tìtercilc al fili rutto fi fà y 
D'armi mfniftro è il foÌ furor infanOy 
Chi npnsà contradir, aimr ncn sà, 
E peggio vn mar viciUjCh'vn bé lontana 
Mai irà le fianjmc, ci fuoco i Igei t>ou (la-, 
AncoilfafìopercofTopur sfamila, 
£ fueglla fieri i-ncendi v»a fcinti.ia , 

Apporta alto trauaglio aka foftuna , 
SpefTo l'opra è del tor fcgno fallace , 
Variafi il ftoko, al variar di Luna,. 
Sempre fà vwmmofa acqua,che tacc> 
Da molti pochi vn nrolco fi raduna , 
Poucnon ègiuftitia, nonè pace, 
l'acquifto di virtù da noi dipende 
GiOue à fpre220 di fi enti à noi la vende^J 

ChfC«rca altrui ingannar, rcfta ingannato ^ 
É di malica mafìpo il Dio d'Amore, 
AliordaRegia man fangue priuato, 
Buoaa cofa è il feruir vn fol S gnorc g 
Quant'è felice Thuom tantfè inu idiaco> 
Non teme il cor'amante alcun dolore, 
i'infelice amator con doglia immenfa^ 
1ace,piange deliraj e (cmpre penfa.- 

Ai^or^c M.ie/la nor> vanno ìniìeme. 
Srare non può maluagiti col vcro> 
Variano poco 1 fogni da ta fpemcr 
Mai fii fedcl amante vn eorgi^erriero 2 
Certo poco ama altrui ch'il m orir teme,! 
Pnò'rtuòcer,. egiouar mutar penfìcro, 
l>'vn vero , e fido amante il puro affctpo 
Mai tìon s'impiega in dupi icato oggcttoj^ 
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A lingua intèrcflata alcun non crede , 
La fuga del nemico haurai fòfpett^ , 

11 rutto fanno Amor, Ardir.c Fede, 
Quel.chc ci effonde più^più ci diletta, 
L'occhio, cieco di fdcgno,nuIia veder 
Tigre.e Donna non fù ienza vendetta, 
A coniraftar col Cicl, e col Tonante , 
Cade atterrato ogni più fier Gigante. 

Ciò,chc*I fogno promeite,aria difperdc. 
Fuori del centro fuo tutto pJtifcc, 
La sfiorata beltà più non rinuerde, 
Fcdenómerta. quel,ch ogn'hor métifce 
Chi s*Pccompagna mal , séprc vi perde. 
Mai fenza il Ciel buon fin l'opra fortifce, 
Lifcio d ù volto, in cui v'ha nido amore. 
Fi che fdruccioli rocchio,e cada il core. 

Chi fcrifce, e fen fugge è traditore , 

Dolce è ad vn cor Amante ogni tormento 
^Aaco i muti parlar fece il timore, 
E la vita vn fofpir, vn'ombra, vn vento. 
Fi Toffefa fcordar vn granfauore. 
L'edere fenza colpa è vn gran contento , 
llfaperfi aftcnerdaquel, che piace 

Proprio è di chi pofllède vn cor'audace, 

jjl.a guerra hauri chi vuol fuggir la pace. 
Torto do'la beltà fen cade il fiore. 
Affai si,chi non sàjquand'egli tace,' 
Tall'hor rigor di donna eccita amore, 
Tardo non è ad'oprar l'animo audace» 
Toglie il rigor il confe0ar l'errore > 
^ Gli vfati corfifuoì lafciarnon puole^ 
Anco tra nubi incarc^aco /il Sole. 

A 



A roprefolconofccrai Tamico, 

Non mancano ani a tori à vn beTsebiante, 
Fermar il pie nel corfo è vn bclJ'intrico 
Seruono al fjoco infruttuole piante , 
Ecagtondcla palma ilfoi nemico , 
proteo di mille forme è vn cor'amarite « 
Non è di faggio j ed ottimo conftglio» 
Ne'primi errori il perdonar ai figli© . 

riamma f acchiufa ogn*hor Tafll maggiore l 
Non hà ragion in (c forza ballante , 
Deuc eguagliar gra pena vn grand'crrore 
Non v'è duolo pcggtor,ch*e?rer amante, 
Fralcèil defio,quando non v'è il valore. 
Chi memoria hzdcì ciel/corda il recate 
Quato,chc*l vinto è di più preggio,tàto 
Più gloriofo è di chi vince il vanto • 

Siam liber ì ì roprar.nc a fcun ci sforza , 
Toftoli piange ciò, che lieto appare 
^Sdegno di donna acqua de! Gage àmorza 
S'amo più pronti al dir, che à i'operarc - 
G!i Aftri inclinano sìj ma ilonfan forzi . 
Fa il gatto ingordo il troppo rifparraiarc 
pi cicca monci'indiira co gelo 
Mai trionfar potrà làsùnci Ciclo» 

per gionger ad v» fin fenica più flradc 
Chi non ode ragion, mai li confola 
Puoi il marmo fpezzar goccia , che cade 
Non vuole fpronc.quel Cau3l,ché vola- 
Puonfi ftringcr in vn, epenue, e fpadc 
Di tutte l*oprc i*ombra è la parola 
Mai àfcgno ni (Tua fuon chea ropre> 

La fedeltà de l'araatar fi fcopre . 

^ h 6 Cki .^i 
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Chi è sforzato, dei fallo ha minor partt," 

Se ragièn noi goucr»i.>ir]giulì:o è il CcitCo, 
Non può no correr morte, pue v'è Marte 
Pecca quanto l'Auttor chi dà l'aHcafo , 
Ciò, che pietà non vai, fupcrj l'arte, 
Vorofa fofferir dolore iinmenfo. 
Colui. , che ficgue il mondoj a'fin ritrouir, 
A non bramar ciò, che l'hauer uo gioua , 

E difforme ogn'amante a honeila moglie > 
Refpira il cor al forpirato aiuto. 
Sono del vincitor fogni le fpoglie, 
L'infermo ha libertà di dir ii tutro, 
Ciò,c'hor ci da la fortchora ci toglie, 
jt La perdita del gioco è feoìprc i^ frutto, 
H Vnfcpolcro dorato è la bellezza^ 
H Che nel fcno rachiudc ogni immondezza- 

Crauc mal è in aaior la lontananza , 

Il Lupo muta li i^gI, iDanongiàii vezzo. 
In petto fcminil mai fu coihnza , 
L'offrir la mereantia le toglie il prezzo. 
Degl'infelici il pane lafperanza, 
L'«ilma prigion tiendelc colpe illezza,' 
Selafciaquel , ch'egli ha, famoltomale 
Ver acquiilar quel, che no ha^il morcalc. 

Ogni graue dcfia cader al fondo ,* 

Chi piagcil morto.invanfparge querele 
Non feùiprcl'huogodcil defti'nfecódo> 
Mutavifì.come il vento, anco le vele, 
■fe.anguftoa Regio cor l'apio d*vn mòdo 
Non teme di morir vd cor fedele , 
Quando il piacer è con defio bramato, 

QtiaatQèftentatopiù, tanto è più grato? 



Verf^ata. 1%^ 
Vi con Amor la (penie vnica, e inI0a, 
Quaato fi ftiidia più^nicno s'inrcnde, 
■Forzaèche*! Ciel a gl'innocenti affiftaC," 
Ogni cofa mondana a ITuo fin tende. 
Ha vera nobiltà chi fel^acquifta . 
Molto aiunza colui, che non centcndc," 
D'vna perduta mente è va bell'inganno/ 
Amar ne raitrui bello il proprio datino 

^pefTo.d'vn longorifo il pianto hcrcde. 
Chi ficguc vn cieco al precipitio va, 
Àl*otnDrcdeia notte Albafnccedc , 
-Chi non sà fi;uular, regnar non sà , 
D'altri non s*hà a beffar -chi fc non Vccfc,' 
Ciò, che non può l'auior, forza potrà, 
^ir Ci fuol ch'ogni mal ha il Tuo rimedio 
Si rende ogni fortezza a vri longo adedio. 

Timor di mor'e honeflo fa ogni patto , 
Al hamod'or re/la i/g an pefceauu ntor 
FaciI è fatto al rilolito ogn'atto , 
Generofo pcnficr perdona al vinto, 
D Helena ilbcl^chemalnon ha già fatto? 
L'orecchio d'vna Donna èvn labifinto^i 
Aflai piùaitierrendca la g'oria il Falìo^ 
Il trionfar ouec maggior contrùflo. 

Emendar pur fi può commcfib errore, 
Stà la faiutc nel voler guarire. 
Di rado haurà buon fin palcfc amore,"" 
Chi fi configlia fol , fol vuol perire, 
ì^on fiam nari immortali , vn dì fi muo^c,' 
Seguace del perar àìicb è il gioire , 
A Donna non fi fa maggior difpetto, (tt?.' 

Che quàdo ò vccchi>,ò brutta gli vié dèe- 
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>iòn ha fugace il pie chi fermo hà il core. 
Chi fi pence del ben ii ben non cura , 
I perigli aggrandir fuol il cimore , ^ 
Pietra di paragon è ogni fucntura 
Vuol d'occhi A'nor> e nodi méte vmorc 
Dal continuo foffiar il gei s*indura » 
Può ben del fuo captiuo il vincitore 
AfiToggcttar il pie ma non il core » 

al può fiffar al fol vifta mortale. 
Del Prencipe lo fpecchio è la Giuftitia» 
Non fi può fuperar Genio tirale» 
Di poucrtà iacbiaBeèia ptgritia» 
Forza fenza configlio nulla valc^^ • 
Tiene feco il fuo amaro ogni delitìa» 
A che gl^nduggi ? è la tardanz-2,al fine. 
Ch'eccita i precipiti], e le ruine. 

popò il pertJuto ben pianger nort gioua.CIe 
Nò teme il faggio mai d'^vnNoine imbeU 
Chi và cercando Amor , morte ritroua^ 
IneaWenza del Sol ridon le Stelle, 
11 Fabro i Tuoi metalli al colpo proua^ 
Sonle virtiìdclanodr'alma ancelle » 
3cnzail volere de l'eterno Gioue-, 
' Nulla s'opra qua giù,nu!la fi mone. 

Da Totio fol prende fomento Amore » 
Non balla far il ben» chi noi fà bene,, 
FigPodc rignoranza è lo fiupore » 
E col dir.e col dar tutto s'ottiene > 
Muta lingua non s'erge archi d'honorei 
Daimmodcratoamor l'odio ne viene» 
Cótroil mar gonfio i gemiti, e i cordogli 

Voao qucl*c{^e può'imu cócrogH fcogU 

Pop: 



Verfifie^ta T I? 
spia palma non mena il vincer poco / 

.ongofcruirgran guidcrdon richiede, 
)oue lon pochcJcgna, c licuc il fuoco, 
4ai non s*ofFcnde à dimandar mercede, 
U vn'Al na fcdcl la morte è gioco , 
4on sèf>rc è vii chi hà catenaco il piede, 
4c meno tra le piume vn cor*aman:Cj 
'Dtrà baucr di ripoio vn fol illance. 

i chiama altri crudel, deue efler pio, 
I fiiimcnons'ingrolTa d'acqua chiara , 
Icacc'ia noucllo amor vecchio dcHo, 
ìrhuomod< bene al mondo è cofi rara, 
l vera libertà fcruir à D o , 
-ei'icc è quei, che ad altrui (pcfc impara, 
r.certo è Tauuenir. ed à momenti 
)UoI il icnipo piglia*; mille accidenti , 

liicpnni ?rirpo(le hauraida muto, 
L'olui che può dar bé, non fi dìfcómoda 
•^on fi conofcc il ben fc non perduto 
3gni cofa mortai il tempo accominoda 
Ni .0 \uol con/ìglio vn*huomo rifoluto 
Mon fà fcr u ilo quel, che no s*mcómoda 
L;b' prcfumedar leggg d vn co''amante, 
?otra tener à frcn farla volante . 

fabr'ichcdel tcmpO;il tempo atterra l 
>tolto chi poi ta la Lucerna ai Sole, 
Oe d fperatiè fol gire alla guerra, 
L'antiueduta piaga affai mcn duole, 
S )n giudicar la Nauc flando in terra 
Dgn'vno meglio à fé che gli altri vuole 
Del luminofoDio chi vidde mai ^. 
Portar ofcura notte i biondi rai . 



16 'LfcMùrah 
X'hin?mo Tempre nDrTèd'vìrfoJ vofttftc,' 
Non lafciad'cfTcr donna- vna Rcgina> 
"L'occhio i^ismai Ci ratiad"i vedere » 
La piagad'alrri>a noi /la medieina, 
Caduta alcrurcìYeru^ «inon cadere. 
Il mondo.eU natura ai mal inclina. 
La prudcoza call'hor nel mondo aduna ^ 
La vigifanzain yn*,e la fortuna ^ 

Teco il fuò dolor ogni ferita , _ ■ 
N^n-.fon eterne nò d'amor le pcne^ 
Sol deuc è vero amor, è vera vica> 
Per far ie cofe Tue tutto ftà bene,- 
Di rado alla virtù la forte è vnita, 
Ida chi è in gratiadcl R« tutto s'ottiene^- 
E pregaio non fi nega al viticitore , ^ 
O vinca per fonunaiò'pervalorc. 

St'l fondamento manca, ogn*opra è fralé,'- 
Temcnza grande gran dcfire affrena , 
•'Il proprio mal non Tana ràltrui male ,> 
Non può fuggir Ureo U giufiapena^ 
Il primo colpo per due colpi vale, 
Vna fpada taii'hor l'altra raffrena , 
De'pen/ìeridìuerfi al variò vento, {i^l^ 

vSempre il fuoco d*amor prende augumé; 

Al Ciclo non /I vi fc^iza fatica f * 
Vii rifoluto cor vince la forte, 
Chi bella nacque ha la viltà ncmica^y 
La vera fama fupera la morte , 
Ha la fua bile ogni più vii Formica 
Vn buon Cauallo fa le miglili corte , 
Teme la calma ancor'del mar placato y 

Chi yiia volta prpuò . Nettuao irato. 
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lie pace ad alcun gioua la guerra, 

lei, che prefto projiictte, indi.fi pencc^ 
patienza ogni configli o atterra, 
m mancano diffefe a chi è innocente,* 
tempo annulla ogni gran fama in terra, 
Dncade tutto ciò,che ila pendente, 
>ue cicca natura inclina al male 
gai rimedio c vano* ò poco vale. 

ouertànon toglie gentilezza, 
hidifFcnderfi vuol non può cadere,' 
gni {aldo Diamante al fin fi fpczza» 
Cicl afcolta fol giuftc preghiere , 
olcr volar (cnz*alicgran fciochezza, 
'acqua, c'I popolo mai fi puon tenere, 
airhor d'a (co fo amor chiù fa (cintilìai 
ottf cenerdi fdegno arde, e fauilla. 

i merra penail fupplicar pictade 
meglio viuer bertiChe viuec molto 

la forte fi vi per varij^ftrade, 
, chi vola il cerueIlo,in rete è colto, 
)hi di colte! ferifce, anch'ei necade,' 
iù bel è il bel del cor.che quel del volto 
toua ciafcun ch'in vn fchcniito core 
laura maggior ricetto odio,ch'amor^. 

fpcflb vn'iofelice ìlbennon crede 
lodar già mai cófigiio al tuoma ^giore 
aggio è il difio,che a l'impolfòil cede, 

-la coftanza nobiltà in Amo'-e, 
/Opera folo^ c non il cor fi vela 
-cde a fiamma nouelfa, '4iir; o t fore 
n tre partiti ha rhuom dr ^ rfic 
Jic'inCorte, alaGuerra,e{'! 
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Tanto è mifero l*hiiom,quani*eì 1? crede,' 
Suol dar sépre in dolor cor^che pauenea 
Da lavirtìlla nobilià procede. 
Nulla ortiene già mai chi nulla tenta , 
Affai meglio è morir, che romper fede . 
Non c contento qiiel che fi lamenta, 

l.accì,fcrri, prigion, doglic»c tormenti. 
Ad vn'alma fedel fono contenti. 

Ricerca vn vei*amor vgual amore. 
Non tace ìnuidia, ouc la gloria grida, 
S*afFoga anche nel fiu buon notarof'e » 
De Tcrror nel camin col pa hà la guida , 
Scrui à vnSignofjfcvuoi p'^ouar dolore 
Se battaglia e amor ferza cch*vccida , 
J.'huom. che defia con Tinimico pace. 
Non laici mai qucl^^che Io rende audace^ 

JLìcue è, feadvn capei poggia laforte. 
Seni prc à fulmini i Dei non fon'inrenci ^ 
Chi di nott>e corre» corrè à la morte, 
Pazzrt chi piglia con la réte » venti . 
Il faggio à commandar più vai che*l fgtte 
Fortunato è chi viue in afcendenti » 
Lafciadi te la cura al Rè del Gielo » 
Se vuoi viuer ficuro al caldo»aI gelo. 

ChìtaceilmaMenza rimedia muore» 
Spcflo à piedi il timor ci pone l'ali » 
Chi hà fcnno ai capo nò hà doglia al core 
Fabri fiam noi de'noftrt propri mahV 
11 Cielo èdctrad/tìil protettore^ 
Si punge vt di chi fcherza con If ftralì. 
Tieni l'orcclito, e rocchio acor guardato 
Perche per V vn,e raltro eutra il peccato. 



ogìrcator fejnpreèindifdctta, 
Fun Profeta àia Tua patria è caro, 
ha mai rempoquel^chètepoafpctta, 
lor nei Tuo dil^eico è Icmprc amaro, 
n fu mai malatia fenza ricctra , 
velie bianca non fa il Moìjnaro , 
>iitoprodiJr invn momento 
an piacer la Fortuna,c gran tormento. 

noi interrogar, non Tuoi errare 
hi vuoi far fortifceogni dinVgno, 
lUomo nato non « lol per man^^iare, 
li non vuol la pietà, proua lo idegno, 
n Tempre pcnfa ben, chi modra orare 
\nfi Tchcrza d'amor. di vita, e Regno, 
rza deia virtù/ humiltàaitcra 
laato s1iumiliapiù,taiuopiù impera* 

0 del ferro più punge, ed anci Je, 
Sole^chc tramonta,è la Bellezza 
m innamora Amor, fe non vccide, 
calma non può dir la Scurezza, 
a parte miglior di chi diuide , 
•co /iduol l'Alma à penar auczz3j 
ramente il fapcr,e*l cor prudente, 
on è dono d'età» ma de la mente • ' 



rr ifpofto Amor fiamma non (ente, 

è fcguacc d'Amor femprc è volante 
1 i perigli la calma non è efTencc , 
jgt^o d'eterno fcornoè auaro Amante 
itto può, tutto impetra alma clemente,' 
more vince in Amor vn cor coftante, 
dona, e toglie o^n'altro ben Fortuna, 

}\ò in virtù non ha poiTanza alcuna • .^^ 
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cieco Amor, C pur di notte ei vede 
Si péfì a! mcglio.c quel fi ficgua ogn^ioya 
Kulla vaglion fcnz'oro Amor, e Fede. 
Parzoèchi in vecchia ctades'inamora, 
G ogc il péfìer, doue non gionge il piede 
Il tempo edace ogni cofa diuora , 
pi ehi fidar fi può ! le ogn*hor fi vedcj, 
Che ne'fedelì ancor manca la fede • 

S'gnt>rcg<»ia il Leon in ogni loco, ^ 
Ogn'vn fognando va quel, chedcfia . 
All'horquado r nuggior.msdura il foco 
rafto.pompa.tefor, tatro è bugia. 
Per far ciuftitiaogni difpendioè poco ^ 
Il guardo d*vn beirocchio è vna magìa » 
Nonèdecor fcruir Dama, che vende ^ 
L'honcftadc.c la vita a chi più fpcnde» 

fchi fcaccia amor/caccia gli affanni inficmé 
" Di rado il vero alma turbata apprende-, 
-Chi nulla può Iperar, di nuila teme ^ 
Laveracortcfiaad ogn'vn s'cf^cnde, 
Talho? fi nutre amor di pura fpeme. 
Vende lalibeirà chi Taltrui prende, 
Fin ch*a grand'oprc il cor pur accópagna 
Mai di forte mprtal l'huomo fi lagna . 

Ogni mondan contento il faggio fprezza ^ 
' percheè Regina ha l'Aquila gli artigli, 
Wai va Cfscte dal piato l'allegrezza, (gli 
Quel,chc il fuo meglio vaol,moglie no pi- 
Corrotto gufto aborre ogni dolcezza ^ 
Qud.a cui manca il cor,a i pie s'apprglf, 
Torzac chel'huo per quella ficfTa firada» 
•Che erefse in giouen tù,vecchio se vada» 

Va 



canto è la Iodc,e tutti prende, 

ccflfiti d*amor legge non hàn 

iCoiouolco tra nubi il Sol rilplendc» 

r quello corpo vii che non (I fa ? 
ftcflbilluftrachi il douer diffenie 

elice quel cor,che fciolto va , (glio* 
hi non sa che ogn'hor l'human orgo- 
brico ha il feggio, e ruinoib il loglio» 

10 a prò, gioia à duol/emprc fuccedn 
rmina in contentezze vn vcr'amore , 

11 /pera in dóna,airdor a l'acqua chiffdcf 
nìoU Bcgio cordefio d'honore , 

m gli occhi della mente il cor li vede, 
3nv*ècófapiùinllabiicdelcore , 

eco amor guida i'huó a pene cftrcmc 

le i perigli non vede, c non li teme » 

nai f^^nza ludor s'iìcbbe vittoria , 
lafciuo piacer è vn'ombra vn vcnto^ 
'vita e vn nauigar, porto è la gloria» 
jpò il fatto non vale il pentimento^ ^ 
rua del vecchio tempo è la memoria i 
ioTgì fc lù cadi ogni momento , 
malitiadeirhuom chi ti comprenda,; 
il fratello al fratello infid ie tende. 

cede fcmprc haurà faccia di vinto ; 
hi vuol branijr il tuo certo non t'ama , 
jnhad'huopoafcoltar vn reo couìoto 
gnilongo principio il fuofin eh iaina 
Dia chi fugge dal timoir fdfpinco,- 
Fer neciuo luol, quel, che fi brama, 
rac non teme mai l'alma collante , . 

iù aon foffrc il dolor, «oa t i«c amantcj 

fi;a 



Cola morrai eternità non icroa ^ 

Indietro mai cornò chi (cele à Dire, 
Il tcmfo adegua il fuo! molefupcrbaj 
Sempre fù tal il vin, <jiui è ;d vita, 
Pietofa man non (ana piaga acerba , 
Luci inferme d'amor rellan fmarritc 
OoIuijChc fi ritroua in-alto Ihto, 
pa tutti vieh veduto ,ed ofleruato • 

Viua c iafcuno.comc vuol morire , 
Tanto quanto gli bafti alcun non sà. 
Il fegreiogiamai/ìdcucdirc» 
Chi altrui non Tvfa mai merta. pietà , 
/ Chi trcfca con Amor non si fug:girc , 
Incruvielir ne'mortì e vn'imniecà , 
Erra il giiiditio human, che minor fede j 
Colà fi troua, oue ma^^ior fi crede, 

piùfacilè prcfumer.chc rapere . 
Forza fenza configiio al fin trabocca, 
Prcuegga chi dcfij. fé vuol godere. 
Non fcmprecon il cor boccia Ja bocca , 
Meglio èbuó nome che ricchezze hau ere 
Sempre la miglior parte al primo tocca j 

. Fclicitade in qucftafragii mafia 
Q non fi troua, ò più che lampo pafla, 

XJfCggio di nobii core è la pietà , 

Chi non 5*arrifchia, mai ricco diuicnc , 
Fortunato è chi viuc in libertà, 
Il ben che fcmpre duraj è vero bene, 
Tal'hor eh i vincer fuol,vinto farì,(uiène 
Ciò.cheàvn lice, ad ogiVvn giànon co. 
Mercede al fuo dolor non potrà hauerc, 

Chi lo nafconde ìu Ten eoa il tacere . 



fé detti loquaci anco il tacere i 

che tracca fiuor, non merta ofFefa/ 
dia d'efTcrc tal.qual vuoi parere, 
onga strada anche wnà fpoglìa pcfa « 
iilio d'amarezza ogni piacere , 
(eco l'innocenza ogni difefa , 
!Iadi cet co habbia fuor che h morte 
'incerto è ciò che dà qua giù la fortc^ 

i può mai mutarla verità, 

carità vuol cominciar da fé , 

lar ilmondoèamarlavcrioà, 

ignor di fé fteflb è il.piùgran Rè ^ ] 

folgurtaril ben la libertà, 

olor fa d?r quel, che non è , 

i vuol gu/lare, & adaggiar il bene,* 

e proui prima il mal, fe gli conuicoe.' 

oftrc voglie longhe, e*l tempo bricue^' 
i foucrchio de/ia vancggia.ed erra . 
di ciò, che fi vuol,ch leder fi deuc, 
itio.e U virtù far longa guerra , 
vn fellone ogni vendetta è lieue , 
n l'aiuto dei Ciel opra la terra, 
continuo pa/Taggio è che difponc j 
orinar violente inclinatione, 

oche parlai molto^è parlar bene, 
Fertaferuitùnon èftimata, 
i paga voleqtier ricco diuicne, 
e l*altre più do/ce, acqua rubbata 
lutata occafioD mai più non viene, 
nprc vincer la v uol vogiia odiiuta, 
tanti fpingono in mar*Abcti;e Roucri,* 

flfarfi ogn'hor col airiccbir più poueri 



Lt* Mirale 



Kon hà fugace il pie chi fermo ha il core. 
Chi fi pente del ben il ben non cura , 
1 perigli aggrandir fuol il timore , 
Pietra di paragon è ogni fucntura 
Vuol d'occhi A norreno di méte vmore 
Dal continuo foffiar il gel s*indura , 
Può ben dei fuo captiuo ilyincitorc 
a Afibggettar il piemanoa il core» 



al può fiflar al fol vifta mortale. 
Del Prencipe lo fpccchio è U Giuftltia^ 
Non fi può fuperar Genio fatale» 
Di poucrcà lachiaucèla pigri tia» 
Forzafcnza coufi^lio nulla vale ^ 
Tiene fecoiUuo amaro ogni delicia»^ 
A che glinduggi ? è la tardanz2-al fine. 
Ch'eccita i precipiti], e le ruine. 

opò il perduto ben pianger noti gioua.CIe 
No teme il faggio mai dVn Nome imbel- 
Chi và cercando Amor » morte ritroua^ 
IncabTenzadcl Solridonle Stelle, 
11 Fabro i Tuoi metalli al colpo proua, 
SoQ le virtù de la noftr'alma ancelle , 
Senza il volere de Tetcrno Gioue , 
Nulla scopra <]}iì giù,nu!la fi moue» 



Da Tocio fol prende fomento Amore » 
Non balla far il ben, chi noi fà bene» 
FigPo de rignoranza è lo fiupore » 
E col dir.ecol dar tutto s'ottiene ^ 
^uta lingua non s'erge archi d'honore> 
Da immodcratoanior i-odio nevrcne. 
Còtto il mar gonfio i gemiti, e i cordogli 

yóno s.ucl,cjje può'i mai coirò gli fcogU 




Dop: 



YerfificntA T 1? 

513 palma non mena il vincer poco / 

ngo (cruirgran guidcrdon richiede , 
)Ue lon pochc^legna, c licue il fuoco^ 
\\ non s'offende à dimandar mercede, 
i vn'AI nafedei la morte è gioco , 
)n sCf'rcè vii chi hàcatenato il piede, 
: meno tra le piume vn cor^amanrc^ 
»crà bauer di ripolo vn fol iilaiue. 

:hiama altri crudel, deue e(rcr pio, 
fiume non s'ingroHa d'acqua chiara , 
accia nouello amor vecchio dcHo, 
i'huomo d < bene al mondo è cofi rara, 
vera libertà fcruir à D o , 
ilice è quei. che ad altrui Tpefc impara, 
certoèrauuenir. ed à momenti 
lol il tempo piglia* mille accidenti , 

ii cenni ?rifpo(ìe hauraida muto, 
olui che può fìar bé, non fi difcómoda 
on fi conofce il ben fc nnn perduto 
Igni cofa mortai il tempo accommovla 
i.>n \ uol configlio vn*huomo rifoluto 
fon f à fc: u lio quel, che no sNncómoda 
b' prelume dar ieggt à vn co-'amante, 
otra tener à fren P-aria volante . 

'abr'ichcdel tcmpo.il tem^jo atterra • 
tolto chi poi ta la Lucerna al Sole , 
)e d fpcrat j è fol gire alla guetra , 
*antìuediita piaga affai men duole, 
] )n giudicar la Nauc Hando in terra 
)gn*vno meglio à (e che gli altri vuole 
)el luminofoDio chi vidde mai ^- . 
^ortar ofcura notte i biondi jrai . 

trHAiitt 



l6 'ZaMórAtf 
X'hiromo Tempre nbfTe d'virfoi vofitfttj; 
Non Jafcia d'cfifer donna' vna Rcgina> 

L'occhio j^j^-fi^ai fi ratiadi vedere , 
piaga- d'alrriva noi (la rnedieina, 
Caduta altrui ci ferua^ .inon cadcrc ,- 
II mondo.e 14 natura ai mal inclina, 
La prudcaza taJI'hor nei mondo aduna ^ 
La vigilanza in vn*,e la fortuna ^ 

Jlafecoilfuò dolor ogni ferita ^ ' 
N€n-.(on eterne nò d'amor le pcne^ 
Sol deue è vero amor, è vera vita , 
Ver hi le cofe Tue tutto ftà bene.- 
Di rado alla virtù la forteè vnita, 
Ida chi è in gratia del Rè tutto s^otticne;- 
Hpreggionon finegaal viticitore , ^ 
O vinca per fortunajò pervalorc. 

St'l fondamento manca, ogxi*opra è fralé,v 
Temenza grande gran dcfìrc affrena , 
"Il proprio mal non Tana ràitrui male 
Non può fuggir il reo la giuda pena^ 
Il primo colpo per due colpi vale, 
Vna fpada tal l'hor l'altra raffrena , 
De'pcn/ìeri dìuerfi al vario vento , (t^r^ 
5cmprc ilfuoco d'amor prende augumé- 

Al Ciclo non fi va fcnza fatica »^ ' 
Vii rìfoluto cor vince la forte, 
Chi bella nacque ha la viltà nettlica'y 
La vcrafama fupera la morte , 
Ha la fua bile ogni più vìi Formica , 
Vn buon Cauallo fa le migliìi corte". 
Teme la calma ancor'del mar placato y 
Chi Y^ìL volcaprouò . ^^ettuQo irato. 



VerfificAts. 17 

:hc pace ad alcun gioua la guerra, 
[ueIjChe predo promette, indi.fi pencc^ 
npatienza ognicon/?g/io atterra, 
on mancano dififefe a chi è innocente; 
tempo annulla ogni gran fama in terra, 
fon cade tutto ciò,che ila pendente, 
loue cicca natura inclina al male 
>gni rimedio c vano, ò poco vale, 

>ouferta non tog lie gentilezza , 
^hi difFender fi vuol non può cadere,' 
)gni falde Diamante al fin fi fpezza, 
ICiel afcoltafol gi urte preghiere, 
^olcr volar (caz'ali è gran fciochczza , 
/acqua, c'I popolo mai fi puon tenere, 
'airhord'alcofoamorchiufa (cinti lìa, 
►ott« cener di fdegno arde, e fauilla. 

n merra penail fupplicarpietade 
ì meglio viuer ben ,che viuec molto 
\ la forte fi va per varig^ftrade, 
^ chi vola il ccrucllo.in rete è colto, 
Zh[\ di colte! feriicc, anch'ei nec^de,* 

bel è il bel del cor>che quel del volto 
^roua ciafcun ch'in vn fchcrnito core 
■laura maggior ricetto odio,ch*amorc. 

j fpcflb vn*iofclice il ben non crede 
^ódargiamaicófigiio al tuoma ^giorè 
Jaggio è il difio,che a l'impoffibil cede, 
ila coftanza nobiltà in Amc-e, 
L'Opera folo^ e non il cor fi ve Je 

^ede a fiamma nouelfa, '4!ir: o -^rfore 
[n tre partiti ha i'huom dr > ■ rfr 

3it'in Corte, a la Guerra, e M 

I 



l5 L« Morate 

Tantoèmìfero l*huom,quani*ei d credei 
Suol ftar sépre in dolor cor<che pauenci 
Da la yirtil la nobiltà procede, 
Nulla ottiene già mai chi nulla tenta , 
Affai meglio è morir, che romper fede » 
Non c contento <jiiel che fi lamenta, 

l.accì,fcrri, prigion, doglieiC tormenti. 
Ad vn'alma fedcl fono contenti. 

Ricerca vn Ver*amor vgual amore, - 
Non tace inuidia, oue la gloria grida. 
S'affoga anche nel fin buon hotatofe » 
De Terror nel camin colpa hà la guida , 
Scrui à vn Signor,fc vuoi p-^ouar dolore 
Se battaglia eamorferza cchVccida , 
Vhuom. che defia con l'inimico pace. 
Non lafci mai qucl^che lo rende audace. 

licuc è, feadvn capei poggia laforte. 
Seni prò à fulmini iDci non fon'inrenci. 
Chi di noti« corre» corre à la morte. 
Pazzia chi piglia con la rete > venti . 
Il faggio à commandar più vai che*i fgcte 
l?oriunato èchi viue in afcendenii» 
Lafciadi te la cura al Rè del Gielo » 
Se vuoi viuer ficuro al calderai gelo. 

ChitaceilmaMcnza rimedia muore,. 
Spcfloà piedi iftimor ci pone l'ali. 
Chi hà fenno al capo no hà doglia al core 
Fabri fiam noi de*no(lrì propri mali\ 
Il Cielo èdctrad/tiii protettore. 
Si punge vt di chi Icherza con li ftralr. 
Tieni f'orccìiio, e rocchio acor guardato 
Perche per r vn,e l'altro cotra il peccato 

Po. 



> gìccaror fempreèindifdetta, 
un Profeta à ia Tua patria è caro, 
[là mai rempoqucljChètépoafpetta, 
or nel Tuo djl^euo è Icmpre amaro, 
1 fù mai inaiatia fenza riCetra , 
/clic bianca non fa il Moiinaro , 
►iitoprodur invn (lìomcnio 
m piacer ia Forruna,c gran corra«nto, 

lol interrogar, non Tuoi errare 
hi vuoi far f 'tri fce ogni diil'cgno, 
uomo nato non è lol per man'jiare, 
i non vuol la pietà, proua lo (dtgnoy 
nfemprcpenfa ben, chi modra orare 
n/j fchcrza d'amor.di vita, e Regno, 
za de la virtù/ humiità aitera 
laaio sliumilia piij,taiuopiù impera, 

0 del ferro più punge, ed anciJe, 
Sole^chc tranionia,è la Bellezza 
m innamora Amor, fe non vccide,' 
calma non può dirla Scurezza, 
a parte miglior di chidiuide, 
co fi duol i'AImf à penar auczza j 
ramcnte il fa per, €*1 cor prudente, 
3n è dono d*età> ma de la mente • ' 

rr ifpofto Amor fiamma non (ente, 
li è feguacc d*Anior femprc è volactC 

li perigli la calma non è eifencc , 
;gno d'eterno fcornoè auaro Amante 
iito può, tutto impetra alma clemente,' 
more vince in Amor vncor coftante, 
; dona, e toglie o^n'altro bea Fortuna, 

)lo in virtù non ha poiTanza alcuna , 



10 ZMMfiraf( ' 

cicco Amor, c pur di notte ei vede 
Si péfi al mcgUo.c quei fi ficgua Ggn*hof3 
Kulla vaglion fcnz'oro Amor c Fede, 
Parzo è chi in vecchia ctadcs*jnamora, 
G Ggc il péfier, doue non gionge il piede 

11 tempo edace ognicofa diuora , 
pi ehi fidar £1 può ! le ogn'hor fi vedc^ 
Che ne'fedelì ancor manca la fede • 

* 

S'gnorcggìa il Leon in ogni loco, 
Ogn'vn fognando va quel, chedc/ia , 
Airhorquàdo'lniaggior.médura il foco 
Fafto.pomfva.telor, tutto è bugia. 
Per far giuftitiaogni difpcndioè poco , 
Il guardo d*vn bell'occhio è vna magia » 
Non è decor feruir Dama, che vende ^ 
L*honcftadc,cIa vita a chi più fpcndc» 

Chi fcaccia amor,rcaccia gli affanni inficmc 
Di rado il vero alma turbata apprende, 
-Chi nulla ptiò Iperar, di nulla teme 
iaveracortcfìaad ogn'vn s^cftcnde, 
Talhor fi nutre amor di pura fpenie," 
Vende la libeirà chi Taltrui prende. 
Fin ch*a grand'oprc ri cor pur accópagna 
Mai di forte mprtal rhuomoft lagna . 

Ogni mondan contento il faggio fprezza ^ 
Percbeè Regina ha l*Aquila gli artigli^ 
Mai va cfscce dal piato l'allegrezza, (gli 

Quel,chc il fuo meglio vuol^moglie no pi- 
Corrotto guAo aborre ogni dolcezza 
Qud,a cui manca il cor,a rpiè s'apprglf, 
Torzac chefhuo per quella flcfl^i firada^ 

. Che erefse in giouen tu, vecchio se vada» 

Va 



canto è la ledere entri prende, 
ceffità ci*amor legge non hàn 
co inuolco tra nubi il Sol rifplendc^^ 
r quello corpo vii che non fi fa ? 
ftcflb illurirachi il douer difFcnde 
elice quel cor,che fciolco va , (gViol 
hi non sa che ogn'hor Thuman orgo- 
brico ha il feggio, cruinolb illoglio» 

o a prò, gioia à duo! fcmprc fucced?,* 
rmina in contentezze vn vcr'amorb , 
lifpcra indona,af<loraracquachicdcf 
mola Bcgìo cordef?o d'honore , 
)n gli occhi della mente il cor fi vcde,^ 
)n v*è cófa più inftabiic del core , 
eco amor guida rhuó a peoe cftrcmc 
le i perigli non vede, c non li teme » 

• « 

nai fcoza fiidors'hcbbe vittoria , 
lafciuo piacer è vn'ombra vn vento^ 
vita e vn nauigar, porto è la gloria. 
)pò il facto non vale il pentimento^ * 
rua del vecchio tempo è la memoria } 
lorgi fc tu cadi ogni momento , 
malitiadeirhuom chi ti comprenda 
il fratello al fratello infid ie tende. 

:jed« fc^nprc haurà faccia di vinto ; 
li vuol bramar il tuo certo non t'ama l 
mhad'haopoarcoltar vn reo cóuìnto 
;nilon|oprioctpio ii fuofin chiaiua ^ 
)lachi fugge dal timo^r fefpinto,- 
fer neciuo luol, qucl/chc fi brama, 
ce non teme mai l'alma codante « 
lu oon foffrc il dolor. Koa tiuc amante^? 



fé detti lo<juaci anco il tacere , 
el, che tracca fauor, non merca ofFefa,' 
dia d'e fiere tal.quai vuoi parere, 
ongi ftrada anche rna fpoglia pcft i 
11 Ilo d'amarezza ogni piacere , 
icco l'innocenza ogni difefa , 
ila di certohabbiafuor che J 4 morte' 
'incerto è ciò; che dà qua giù la foric^' 

i può mai mutar la verità, 

carità vuol cominciar da fé , 

lar il mondo è amar la vericà , 

ignor di fé fteflb è il piàgran Rè ; ] 

rolgurtar il ben la libertà, 

olorfad?rque], che none, 

i vuol gu/lare, & adaggiar il bene; 

e prouj prmia il mal, fe gli conuiener 

oftre voglie longhe, e'I tempo brieuc^' 
ifoucrchio defia vaneggi a, ed erra, 
di ciò,che fi vuoI,chicder Ci deue, 
icio.e la virtù far longa guerra , 
vn fellone ogni vendetta è lieue , 
n l'aiuto del Ciel opra la terra, 
continuo pa/Taggio è che dilpone,' 
ormar violente inclinatone. 

oche parlai molto.e parlar bene, 
Pertaferuitiinon èftimata, 
i pag^i volencier ricco diuicne, 
e l'altre più do/ce, acqua rubbata l 
lutata occa^oo mai più non viene, 
[ìpre vincer la vuol vogiia ofiiiiata, 
anti fpingono in mar'Abcti.c Koiteri,* 

[farli ogn'hor col axriccbir più poucri 



14 . LM Mfiraie 

Chi troppo in alto fti,non è {ictiró 
Noti s*acqui{la il valor^nalce eoa l'alma^ 
Qiiai*ò quàtoPe di morte il varco ofcuro 
Chi od&ggia in mar di duol>16gi ha la caL 
Cade il ccruel quad'è troppo maturo(m3 
Rende infoiente il cor, piiSd*vnapalni3| 
Da Fortuna foucnte 9 (ofpcttare. 
Quando prodigamcntc luol donare» 

Chi non chiede mercè, mercè non troua^ i 
Ad hamo vuoto non s'appiglia Pefce/ 
Tentar fenza fperar anco purgioua , 
La perdita d'vnfenfo gli altri accrefcc, 
QueijChe non contradicc,il mal approul 
Ciò.chc fi tìudia, più meao ricfce. 
La vita è vita sì; ma appcnnaè forca. 
Che la nafcica fua piange già morca« 

Ben fpeffo chi ha più forza ha più ragi©afi 
Ferma bafe non ha dcbii acquilo , I 
Arbitro de*d ifpari è il paragone. 
De la difgratìa fua cagion è il trìfto , 
Non s'acquifta virtù per fucceffione 
Grauc è la morte foi a rhuom f prouiflo j 
Tumuli di ragion non ollentarc , 
Ad vu'alma difpofla al ben'oprare, 

Xa vittoria non è fenza periglio, 
Ritratto de Is mente è la parola. 
Non punge oftioation Ipron di configli»,' 
Entro i Regni di Morte Amor non vola, 
Non è fuor di fp^eraza vn ch'e in efiiglio j 
A ragion gelofia la paccinuola , 
Chi nutre in petto vnfpirito gentile^ 

• fdcgna d'oprar action ruflica,8 vile. 

Anso 



pazzo tal.'horii ver predice, 
, che ville qua giù , ptoaa i*occafo^ 
.cica de i beni è donatrice , 
lumani elicti inCiel nò ruota àcafo, 
ic bramar ciò ,che rhauernon Jiccj 
legrezza il core è piccioi vafo, 
niefia d'vn'animoindefellb, 
;r con cieco ardir perder fe fte/To • 

ì è cieco > i perigli Amor non vede 
li vcccllo per buon loda il firo ca nt<>< 
aa Iperanza il mite ro non crede , 
"A , che CICCO al ferirle (crdo al pianta 
i il tutto può rprczzar, tutto pcffiedei 
i'i n Lcrefie all'amie itia à canto , 
no, che fi confcgna a Tonde in fena, 
auto è (pen grade è combattuto fKcaQ 

cnza ad ardir già mai non cede, 
vita il fioe j il di loda la fera , 
rgioècolui, chcil vero fin^xtìicdcl 
> cura il Sauio quel,che hauer nò fpera^ 
ns'addattàognifcarpaad ogt ipicde 
lando è bella la Donale troppo altiera. 
Guerra , nella Caccia , e ne gli Amori 
unno per vn piacer mille dolori . - 

fi fida in bwgia col ver perlfce , 
iolla ripulfa timida richiefta, 
iga improuifa ogo'vn infofpettifcé 
ade la rofa , e poi la fpina refta. 
anco reda à colui , che più pati fce, 
ì maligno penficr faccia modefla , 
ó '/al d rhuom'hauerquant'cg li brama 
he ài fiiQ punto fatai morte lo chiama 
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E vittoria da Rè vincer feftelTo J 
Corpo non v'è^chc fcnza capo yiua, (Col 
Speflo u guadagno ingordo è dano clft cf 
poue li guardo nò puè,la mci?te arriua, 
Chic/Ter timido fyoI,toprc è pcrpipflp 
L'huomo defunco il pianto ooo ^auuiua, 
Sotto la fpoglia ruida ^ e feruiic , 
Sen £ copre taii'hor Alma gentile^ 

Ogni ftilla d'affetto è vn mar di |ìoia , 
Aicua già mai de la fua forte e pago , 
AI gufto infermo ogni buon ci^bo è noia,' 
Ogni pcnfler de l'altrui forte è vago , 
Fù vtia Donna cagi«n che cadde Troia» 
E'fpcffo dei futuro il corpreCage , 
Preda alcuno aon fi chi s'addorncata > 
£ fortuna non ha chi non la tenta . 

Conobbe Vlifle ì pazzi cflcr felici , 

La feaiioa al fu© mal Tempre s'appigliai 
.NafcoB le riffe tra p;.ù Sretti amici , 
Pc la Madre il canxin £cgue la Figlia , 
Non può cjual fi fiaetà produr Fcaici , 
Suol pcntirfitall her chi fi configlia. 
Non ci lafcia veder male imm^Benie » 
Il diletto, c'habbiam nel ben pc^fcnte • 

■ 

Non ritoraanomai fcagliati i faffl . 
Sol per troppo tirar l'a. co fi (prezza , 
Stretto e il fcntir.pueà la gloria vaflTi , 
Indegno ^ di te(or-,chiM f »gge,c fprciZJi 
A'forza d'oro ogni gran cola falli , 
E'grauc ogiù-fatica à la vecchiezza , 
t'Innoceuza sa bet , come s'è fcort© j 



Vtrftjlcutà . ^ 17 

lì iagantio à chi l^ingaono è caro , 
za colui ;chc fcmpre vguai fi moftra,* 
net dì rpcranzaè vn cibo amaro , 
prc Amor con Atnor d'obligo gioftra 
'ormicanoa V^ol vuoto graoaro , 
rf ì maliche n'auuien la colpa CBoAra, 
'erd amaBXc hi cor fi ardito^ e force » 
sà morir, ma non cerner iainorcca 

la forra vai fcnw I-ingegno s 
i4e il dolor jeggier chi cai io dima l 
ia, fenfo a ragioo. Amor à fdcgno » 
^ggìo il ricader che*] aial di prima, 
i p'.ù lo cerca è de i'honor men degno, 
ima ftac arfi ogo*vn dal proprio clima, 
luom per ccrcarl'altrui «afcofo lido 
lia primate p^i piange il patrio nido / 

cn«rofo cor pien*è d'ardire , 
mgia rjiuomo co gli anni anco i péfieri 
pproCo è il piacer dietro al martire, 
faiiicaza non han,cados gl'Imperi , 
idoucilnidofai, Bon fai partire, 
)n fcmpre grati pii^ frutti primieri, 
accia,follecÌ3efei, l'Amor dalfeno» 
ja'vna pcfte de l'Ama è il fuo vclcao. 

i sà cofa ia Amor 3 fe non chi'l proua, 
.mpia mercede à mille pene è vn guarda 
uori di tempo il lagriqjair non gioua, 
lar languendo tra vez^i è da codardo , 
joa adduce ragion, chi non la ;roua , 
4ùdce l'aiuto all'her che è troppo tardo,' 
ienzi FortQfia va folle ardir che gioua \ 
ì fenza ardir chi mai Fortuna cr«»ua ? 



w 

Non sì mentir dVn*vcr'Amantc il ^orc T 
Non ccnfiglia misfatti Amor prudente. 
Senza la gciofia ftar non può Amore , 
Almaproncaalfallir, pronta d pente « 
Non è delitto iniiolonrarto errore. 
Tanto è fie£o li marcir quanto fi lente, 
Trà noi mortali è folle ben chi crede , 
Tcouar ne rintercflc Amor , e Fede 

lL*arnii , c'i fuoco d*Amor fuggano i cori , 
Chi la dura àia Corte , è vincitore , 
Chi fortuna non ha , non s'inamori , 
Douc regna Bellezza , alberga Amore , ^ 
Soglion cou<ir talhor gli Angui tra fiori j 
E*cicco Amore , e non conofcc errore , 
A'chi in Amor s'inuccchia,oltre ogni pe- 
Si conuengon i ceppi , e la catena . ( na 

Quel j che non sa tacer>* non sa gdderc , 

I.e vicende arpetcar , Tempre è pazzia ^ 
Conl'ctzidc non ftàlcmprciUaperc, 
Difperar/Ì ìoAmor è vna foliia , , 
Se tormento e il [>enaf,peggioè il racerc / 
Feruido Amante ogni rifpetto oblia, 
TaliMiora il Cielo quando men r;Uce 
Vafpettaro fcrcn fpeflb n'adduce. 

Cjom'entra in quello niódojefcc ogni cofa,' 
Chi ben'ama vna volta, ama inctcrno. 
Il mal fcmprc non ftà doue fi pofa , 

Xontananza in Amor è vn viuo Infcrnoi 
L'Ape ingegnofa guQa d^)gni Rofa , 
Nudo vien i*huoni da Tvccro materno 
. Morte à chi la conofce voqua rincrefcCj 
Anzi VD graco rìpgfo ella riefcc . 

7m 
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l'U gloria è come neuc al Sole , , 
crefcer il defio Tcfca negata , 
li il buò cófiglio fprczza in va fi duole 
mprc fi vendicò Donna o(t rarjgiata , 
cflb non sa chi troppo intender vuole ^ 
ama i'intcrmo fol Tscqua vietata , 
chi non crederà faggio conf^^glio 
utar pcnlìer per apptgliarfial meglio? 

«tana il timor Popra, che è buone , 
ullaà cafofcnmii^r , uulJa rioafce, 
lagnanimo egliè un cor quàdo perdona 
Sol« in un foJ giorno èin tóba.e in fafcc 
ffai ben balla à citi Fortuna fuorta , 
Dio per trauagliar i*huomo qua nafcc, 
conofcer neii'huomo il (uo pecca tp 
rincipio di falutc c Tempre fiato 

tllo, che ordina iICiel,mal fi contende^ 
iluo fi rende quei j che bea fi guaida , 
*fol chiaro colui j chepcr felpicnde , 
^1 per troppo fpronar , la tuga è tard 
prc2;so rifiutato non li /pende, 
ricco airOr , e non al Crei riguarda , 
Ibi per la Patria a( fuoi trafitto langue 
àper Teternita balfam^ il fangue . 

ui guadagna mal, che twttofpende," 
-ader noo può chi ha la virtù per guidai 
.a lode corre oue l'affetto pende , 
^azzochi maropraado fi confida j 
)ro tutto non è quel , che rifplende,' 
Leda ingannato fol quel , che fi fida , 
llomefi vede, ha baifaini à bafianza, 
>cr le piaghe d'Auipr la lontananza . 



Ha timor fin de l'ombra un cor gelofo 
Il vento in poppa fcmprc mai non dura,' 
Dopò i'affatticar vien li r ipofo , 
Anco foti l'ingannar fcher^a Natura 
La borfa vuoti il cor fa vcrgognofo , 
La Par/ìinonia è la miglior mifura 
Saggio è i'huom,che /Tregge à . a ragioni 
fid à dettami fuoi l'opre difponc . 

Chi vago è de la gloria, hoggi è dcrifo^ 
II fercn di beltà toflo s'imbruna , 
Succede al rifo il pianta, al pianto il rifoj 
Tutto è vario alla fia fotto alla Luna , 
Suol matarfì la calma all'improuifo ^ 
G Olia à gli audaci Araor.gìoua Fortuna^ 
Chi c Nochicr inefpcrto , e mal'accorto, 
Souéte incótra auco iljnaufraggio i^>orco. 

Chi longi è dal Tuo Ben , fi può dir mort- , 
Il tempo ingsnnator fcuoprcognicofa , 
Dopò il periglio è più gradito il porto , 
La natura non è un momento etisia , 
E'gran fallo volerpatirà torto , 
QueljClac non regna, ancor viue,c ripofa, 
Vn bel mowte tai'hor fenz'arte incolto 
Vince l'oro d'un crin , l'arte d* un volto , 

Quell®, che può bafìar, non è mai poco 
E 'ragion j è giuftitia amar chi ci ama , 
L'huomo da bene ha loco in ogni loco ,' 
Chi biafima l'altrui fe ftcHo infama , 
Già'rr?ai col fuoco non s'cftinguc il fuoco 
S'affanna Tempre più q4iel.chc più brama ' 

L'huó che di ciò, ch'egli opra il fin n5 ve- 
Speffo f uo l'arri uar oue non cr érde , (dt 

L'in- 



fidìato è femprcmal ficuroi 
;uopre doglia del cor la faccia mcfla/ 
più faggio configlio c'I più maturo, 
X Cuor de l'Or muta ogni lingua rcfta, 
t Ctcl preO?g© foloè del futuro ^ 
la Vìgi) ia fua vicn ogni Fcfta . 
ile non è d*i^damaptc un cor fedele 
Pwmmolir-fi potriCon le querele* 

vogliono compagni Amor, c Regno 
B.*doa del Ciel la libertade huraana , 
Chi crede fcnza pegno, non ha ingegno ] 
Il racdico , che si , <c fteff.^ faisa , 
'No s'ha à ftàcar,chi vuol coi pir nel fegna 
Mainoniipegne il fuoco acqua lontana r 
Poco Vii! il (aper , fe ria è la force , 
E meno l'Oro vai, fe vien la Morte. 

Iflon vè alcun (tolto Iddio) fcnza dilFctto } 
Non riforgeil guerier.che ègià fotterra^ 
Ì*haucr il cor contento è un gran diletto^ 
Non fcmpre vince il vjncitor in guerra ^ 
Chi se d'nnier errato à ògn'hor fofpcti# 
Non fi punga il J^eon . fc non s'aitctra 
Sente per r Or fa terra iniqua (ortey ^ 
Odi©, inginno, timor, dolorose morte" 

In ua momento fol s'altera il Marc, (glio^ 
Nò vede Amor , che è cieco , il fuo peri*; 

■ Iccofe ,fe(on rare , fono care , 

Chi (toppo parla à pochi di conCglìo l 
Accende p ù rcflcmpìo, chc'l parlare . 

^ Amemon guarda legge.cmen puntigli» 
Èd'unbd volt© il gratiofobrio^ 

'!I Paccde gli occhi;, e guerra dei deffo^t- 
' J6 4 la 

n- 

n 



5 1 L« Morsie 

Incgual cfca più s'agguaglia il faoco j 
Niffimo si ciò , che domi aimenirc , 
Ragioncc buonain qaaffiuoglia gioco, 
Il liiion fanguegìa mai non può mentire 
Arce di dire è il dir à tempo, e loco y 
Non cerca di fuggi r eh j vtiol morire , 
D*altra piaga quel cor punco non caJc 
Qua] è fcrifc d'amorofo ftrale 

Chi fi gouerna mal > fpeflo fi duole , 
Sa mal parlar quel ,cha tacer non cura, 
Ogni fplcndor ^ che vedi non è Sole, 
La piaga vecchia non è ben ficura, 
SpcnTo non sa chi troppo incender vuole, 
Diftrugge la Tua fé chi croppo giura , 
Il prudente , il fagace, il /aggio , il forte 
Fabro à fc &cff9 è dì beata forte . 

Il giardino d'Amor di fpineèpieno, (te,' 
Vn picciol huomo una grà quercia abbat 
Piccìola nube guafta un bel fercno , 
Ama di perder chi con D^o combatte. 
Ciò, che mal s'acquiftò, tnt^Q vien meno 
Suge i'huomie difgratie in uncol Iacee, 
Con graue naufca odiagli affetti indegni 
Chi oó ha cor feruili,chi nacqOe a iRcgni 

I diletti il*Amor fon troppo cari » 

E rimedio à Tingiurie iHolo oblio, ('ri,' 
Prima à morir.che à viuer rhuomo itnpa* 
E l'infelicità madre al defio , 
Non s'accodi Tim puro à fagri Altari , 
Incnfa iniqua in van s'implora Dio, 
ConfefTa ogn'un che len più cari al fine 
Gli anelli d'una maniche quei d*un crine; 

Sognar 



■dùco] Sognar troft può chi non ripofa mal , 
imin, u poco accarta la pietà dannofa , 

razz© è'I cor,chc d'Amor uo fcntc i giia}| 
Non è Patron chi comffiaQdar non ofa , 
Tardo cmcndarfi è meglio , che g' à titai g 
Troppo è tarda al fanar mano pietofa , 
Vicpiùd'ogn'alffo fol I angli i fce ,c pena 
Chi iClafciada Amorpartcin catena. 

tcpiaghcafcofè fod le più mortali. 
Cola } che bella fìa , toft« è rapita g 
Kelìa ia camia chi vuol velar fenz'ali j 
Beltà di Donna è per lo più mentita. 
Appigliati al minor di éuc gran mali , 
Prence è chi regge bcw h propria vita^' 
ScllcuaccrtaoKntc affai gli affinni , 
Molti compagni hauer ncTuoi malanùi ^ 

ti. più graiic il tormento vn che fi duole, 
Qui giù chi è grauc d'Or Còl è beato $ 
Reggi tu dritte ,c lafcia dir chi vuole ^ 
Vngc la Carità , punge il peccato , 
1>cl tutto è cicco chiijon vede Sole f 
fi fol nfiutar dolor j mutar Jo flato , , 
E cooae non vedete , ò pazzi amanti ; 
Ch'ogni voflro piacer terminai© pianti? 

Nafcon le doglie ait*hor che l'huó se muofc 
Con Tanior própriò Tèmpre e l'ignoranza 
Nemico à i'huó fù scpre il cieco Amore ^ 
NoD e pena maggior de la tardan2a . 
L'occhio fi vi à pò^ar doue è i! (uo corf# 
ló'tuna fuol fcguif la vigilanza , ^ 
Ne Tondi folca , cncrarcna lemirti t 
Chi pone fuafpetanxi itieordi Tenlina, 



Cruda Megera è gclofla d'Amore , 
Meglio è la morte jche Tamara vita ^• 
Quel, che viene dafcor, ritorna al core , 
L'Amor d'Amor fuo^'c/lL're calamita 
Il pan degli altr^ fé npre par migliore. 
Chi brama di morir non chiede aita , 
Non potrà cor géntif, ne vero amante, 
Rempcr Tua fede per noucl fcmbiantc , 

Vindice è Dio del giufto ì torto ofiTcfo , 
A'prieghi ingiufìo è la clemenza forda , 
Tardi grida l'AiigcI quand'egli è prefo, 
Noalaua hìbito lancoaiiima lorda , 
Speflo d chi 'cfce inganni»il laccio è tefoj- 
Cane alTidMO à latrar non Ha che mordaj 
Io modo alcun non merta d'haucr core," 
Chi de gli affetti Tuoi noa è Signore, 

ScmbraaoalTatio le viuariae amare,* 
PiiS vai la Lealtà , che' li Danari , 
N>illa fi perde mai col dinfiandarc ^ 
Solo l'egualità giHfta è co'pari , 
Duro quanto è la morte, è TafpetrarcV 
Sempre del vitio fon gli effetti amari, 
Itnaginato diiol non rende efTanguc 
^Jc versò mai fognato colpo il fanguc ^ 

De^tfó è che il buon in ogni (tato imperi , 
. £ vendetta Diuioà il perdonare ^ 
Agrari prezzo fi comprano i piaceri. 
Offerir moko , è fpeti€ di negare ^ 
Chi mo Ito penta non dà Volonticri ,* 
De ogn'un tributo vuol tiranno if Marc 
In vano impura lingua al Cicl ricorre , 
Che Tempre il Gicl i'impuritadc abborrc 



!, ifé igli non teme ut) cor feroce , 
mi Tutte le cortcfic non fon'ainorì , 
laico:: Amor, s'è (limolato , è più veloce , 
ami», La ferita d« altrui fi fcalcri 1 cori , 
[to, Chi conofce fe ftefTo altrui non nu( ce , 
laiti, SoncaftighidclCiel anco gl ho^ori , 
2.T1ID: Non può fperar dal del alcun foccorfo,- 
Chi dc'mijf^tti fuoi Hon hi h rimorfo • 

d'i, É'dal mal vfo vìnta la ragione , 

Vera gioia non rccca il folò Argento, 
E l'occhio de la cafa il fuo Padrone , 
ìj, Ogn'vn sà nauigar quando c bion venta 
itti! Malva la Nane lenza il fuotinoone, 
joni Da UB difordinc fol ne ralcon cento , 
CGt Con tutte /e fue forze in v-n contende 
rf, Human voler àciò,chc*i Ciel prticwdc,* 

A lafirodcil timore fempre unito , 

Sempre (egBita ai (uon danza vnifarmc ,* 
Fede in amor è un capital fallito , 
Dcucil rimedio al mal cITcr conforiof , 
f, Il Ciel mai non rifinta un cor pentito , 
, Chiude vago fembiante alma difforme, 
Poucromonrfol hoggi iJ fallir fiUima 
V.riudc, c faggio c chi peccar si pr ima» 

Abbate cgai ragion Donna vozzofa ,i 
Sono j falli €l*amor de^^ni di fcufa y ' 
Diriia , che bella (ij , fcmprc è ritrófa.» 
Non è degno di ben , chi il ben ricufa , 
Chi tiene il roal d'Amor,mai non ripofa, 
^JOij sépre al vcrfeggiar pronta è la Mufa 
Chi pcfca honori m Coftc ci gita, e !cio 
Aoii d*or,rct: d'oro.nrìa fol cogiic. (alic 
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Ogni cofa mortai col tempo pafTa l 
Non ha che ortiche il capo de \ hccìdh^ 
Si leua ir* aito piò , chi p'ù s'ibbaHa, 
SpefToin fìnta pietadc è vera inuidia, 
Qtiafi lampo i*honor tofto trapaffa, 
Nutrirfi delle ftragi è gran perfidia, 
Siafi ai f^piente il tempo ò longo^òbreud 
Non viuc quaflto può, ma quanto dcue| 

Oro, temptì , e paticnza il tutto appiana , 
Sonlrpcfccd'Adaor fcmprc tormenti j 
Piaga per allentar d'arco non Tana , 
Dà la vita del Rè n^orma à le genti , 
L'opra buona il timor Tempre allontani< 
$on più chcpreciofì anche i momenti, 
Vn rifoluto cor fa ne'di/aftf i 
Forza a la forte , c violenza i gli aftri * 

Chi vuol da fauio oprar peni! al Tuo fine 
Ghi fuenturato nafce ei muor cosi , 
L'oltro ancor de la Rofa ha le fue (pine; 
Mai Regio cot*amor plebeo gradi , 
Tarde non furon mai gratie Diuinc i 
AMietfo toTrìi chi in via fmarri , 
Chi ne le attiooi è traditor ingratò ì 
Merta d'cfe fuggito , e niorfamato • 

Scn corre ì! tempo al par d*vn ricco fiumt! 
L'inferno confìgliarfacileèalfano , 
R ozza tela tail'hor cuó^re gran lume , 
Ciò, che nel cor fi fico , fi fHggt ia yano. 
Più d'vna brama graichini^è no e Nume 
l^on entrò mai nel Ciel peniier módaoQj 
per f jflorar il Tuo Ciademc ftato 
Il vecchio cor può pianger il pittiò I 

pcffo 
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SftfTochi dice il ver , l'amico perde , - 
Soffrir a dcue ciò j che'] Cici ci dà , > 
Secca la verdetta mai più rinuerdc i 
Mai non afFiiggeciò , che non fisi , 
Non fuoi leccar delia fperaoz.i il verde » 
Senza fatica alcun gloria non ha . 
Morti che fiim, chi fi riporta indietro ! 
. Ne il fcocon gli applaufi entro al ferecro^ 

11 mal pagar vccife /a Credenza , 

Vn gran bcrfagiio anco dc'ciechi è coltò' 
Alma illuftrc non è fcnza clemenza , 
E meglio viner ben , che viucr molto 
Può romper Tira ancor faglia prudenza," 
Ebcnntor ciò, chea gran forza è tolto j| 
D'eruditi fcritteti il griJoè incerto, 
E da la forre vieii pnìchcds! merco» 

Gode la Talpa vii di tana cfcura, 

Vn,chchà vileil pcnfier,fortenontentu 
Indegna è di riftori*-4nima impura. 
Quel , che viue in ATnorjViuc ia tormétiV 
Sol Valor, fcl Vicfù Tempo non fura. 
Il Mara i prieghiè lordo, ed à i lamenti,,' 
Suol nelle tazze del metai più fiao 
Beucrfirpeffopiù velcn,chcrinp ^ 

ragion , oeconfiglio Amor B«n viloIe> 

Sol nc'dcferti fuol piouer la Manna , 

Non gira fempre in Ciel fcreno il Sole l 

Niffun Piaaeta a pianger ci condanna , 

La piaga anciuedutaailai meo duole ^ 

Bé pazzo è chi s'appoggia a fragii canna,' 

Neirhuomo faggio error grane fi ftima, 

Pcncirfi pofcia , c non pcnfarlp prima , 
^ " '• - " ^ Idi* 



IdinVgnl di Dio Bcffun;comprcndc , 
Il kcR , che à Putcr fai , Zen và in oblio y 
Sol da un motnento E terni ti di pende , 
Se Tcfca manca , allhor cnfcc il dcfio , 
Lingua auczza: à fprcggiar,fe loda offévfc' 
Sempre più dcTioganno bà forza un Dio' 
Siproua feniprcmai ,che long lì i affa a ni 
"Fuggon vcIqcì col fuggir de gli aoni . 

Cortefia di Tìran femore è fofpctta 
JBenche fanciullo il tutco vince Amore, 
Piè nobile de l'odio è la vendetta. 
Variano gli anni, imcfì.i giorni, ci'horc' 
Souencc iuciampa^ chi camina in frccra,- 
iMai nel petto di Donna ira non muore » 
Oro, Fafto , Tcfori , eloiperio al fi'ìc 
]Pi Forcuaa foa doAì , e poi rapine , 

Sìgiongeanco loÉtanoi paflo à'pa/fo , 
Chi penfieri noa kà , non hà timori, 
Moftra uQ*Alma di ferro un Cor di faffb^- 
Sono i filcntij oracoli canori , 
.Qiiàtagloria à Goffredo ei i'ha dal Taffb' 
Si Amor ferir , ma non fanar i cori y 
Quel cor, che tardo amò cofto fi pente 
Chi fà fcheroio al fu* ftral.pii crud'ilséce' 

^peffofttltBina il CicI quando lampeggia' 
OgQi ferita hà (eco il fuo dolore , 
Pace non hà chi con Amorguercggìa ,' 
Se lega il cor fcioglie la lingua Amore ^ 
Nei deliri dei cor rhuomo vaneggia. 
Seconda ne i voleri il tuo Signore', 
L'eftiQto Amor prende vital pofTania 
Quaa4o yjta le dà l4 rimcndbraRza , 



il Mondo altro noH è che cieca polue i 
Ancor cragicocafo è caro oggetto. 
Chi ftàdubbiofoai fin nulla rifCiUc,' 
Ha le Tue crude noie ogui diletto , 
Da i peccati d*Aa)or anco 2>*a/Ibiuc^ 
Supplifcc l'arte al naturai d fferto. 
Fuggi de la bc.Icizai vanni altieri 
San troppo faetcar fyoi lumi arcieri ,* 

Non gioua incórro a forza altro ch'ingannd 
Non può nutrir già m^i cibo fognao. 
Chi non fptra pietà non teme arVanno , 
Al CicI non poggia il mar fc non irata^ 
Dal troppo conuerfargli odij /I f-ntM|j 
Non fi crede a'cDu mal Bcn*,imaro . 
Se alcun de la Pfcràfcne và nudò, 
t>\ qua! alira Virtù può firfi feudo ì 

Calcar non può ogni pie /a reggia foglia 
incrudelir co'mo: t , è foi da un'empio l 
Cerchi pc fjna ugual qucljchci'a néglia 
Mai l'indebito oprar non forma c/Tempio 

Chi no può qucljChc vuol.quclche può vo 
SpiTaii pace ancor róbra del Téf;io,(glia 
Quel, che con ciechi al precipito coire. 
La morte fprczza , e la fahiic abborrc. 

Co*ion>iri ad Amor s*aJzan profumi , 
Ball- fortuna altofapcr non tòglie*" 
B facr legio il contradir a i Numi , 
Chi fcmiiia Virtù . famàracioglic , 
b'aeabitiofocor fon cibo i fumi , 
ToJlo del volto jl ilor perde le f#slif ,(♦<> 
Chifiegue un Nume alato.wn Nume cic- 



Leua lacaufa , cleuerai Vestito , 

Se fi Icuotc;, arce più fiamma d'Amofe t 
Non appar nell'arpetto ni difTctto ^ 
Incficcè il pianto di feminco core , 
Il diuifo gouerano è mal perfetto , 
Han ic difk^ratie iw fé qualche vaiore', 
Serue la fpcme in ógai dubbio cucat<)> 
Kob sò fedi riftoroj ò di tormento. 

IlmaljCh'aggraQailcorè peggior male 
Amar fenza fpcranza.ègran fciocchcz2:af/ 
A cader và chi troppo in aito (àie , 
Chi fi fi(fa nel Cicl la terra fprezzfa , 
IDichcdoIerfi, oucii dolor noavale. 
Lancia non prèda mano à aappa zuczis, 
h giufto si , ch« eoa pietofo zcrlo 

' Si j procettor de grìRnoceisti il Cie^* • 

l*ai»or del M«nrfo a 1 ben ci fa tardare ; 
Seguir fera, che fugge , è troppo duolo 
Chiperdon^ar aoo sà , non si regnare^ 
Se vn mal sé vié^corfonogli altri à ftuolo^ 
Mai curiòfodcfir fi può frenare , 
Sereno Ciel nega le nub^i al fuoio , 
.Ne gl'incootH linieri vo'alma forté^ 
.AC<l:Ui(la vita in difprezzar la forte. 

yince ogni affaltó chi h'à virtù nd fcno> 
Prefto fi fcilopre vn finto fimulare, 
Adifpcratd cot, chi pofc il freno ! 
Perde il fuo chi l'altrui ftùdia cercare^ 
Erro c il calle d'honor, di fpine è fpiso,^ 
Atnofj che è fuocoj alcuà non può cetare 
Che vaglioQ gioié,hondr,orò,cd a^geiiita 
Se*n tanti beni il cor aea c concento ; 



Mcrraehicade inaucJucoaita» 
'Mi Sano non è quei, clic di fennoèpriuo, 
ct:o, Non v*è rimedio à la mortai ferita , 
e, rimmodefatoìrhuoni fempre cnociuo 
Sta di chi pugna in forfi, cfaina.,e vfta , 
loff, Non può portar ogaì Colomba ol iuo , 
rM; Spira fpcrando qucJ , che viiie in Corre , 
0. Pria che 2Ìógcàrhonor,giógeà lamorcc 

// Quel , da cui mal cauiam , folo ci piace »^ 
:2i £ vii pegno d'Amorvo rifo ,vn guardo. 
Ogni piacer niondan è al fin fiij^.icc , 
Kon è creduto U vcr«, a chic". irdo.- 
^ Chi cfTci' maluaggìo fuoi.sépre e médacc 
^ "Fa cffcminatoAmor rhuomo codarda , 
Pazzo ben è , kc del fuo mal s'auuedc , 
Chi d«pò lì primo ingaao altra: da fede. 

Precipita il Dcftrier la briglia (ciòlra , 
Come varia è la Luna , il ftolto è vario7 
la ruota di Fortuna ogn'hor s'auuoica , 
Semprefi fana i! mai col iuo contrario. 
Chi non pui dir aita ^indarnt^afcoltav 
l'oprare ,piii€he*l dire, è necclTario, 
Ben conilgi iato cor , e fjggie mente 
De gli atti genero/! vnqua fi peBtc . 

DuoJ.ch'aaimettt conforto, è vn duol, che 
Madre de'vitij è (ol Totiofità , ( è licUc 
Da più vniti virtù forza riccue , 
Occulta non può ftar la falfità , 
li dolor, che è nel Mondo, è dolor brieuc 
Non s'incateni rhuom, che e ialibcrtà^ 
Ohi loggette non rende a le fuc voglie 
Cucrrier non è, (c Mn di a^me^e ipogilé^' 



Chic in loco più fub.'ìmchà più vali tagg 
Nel proprio vfficio ogn'vn s'hà adoprar 
Bcnchefcrmi noi ftiam, fiain*in via^-gìo 
Non è ben del Tuo vitto altri incolpare , 
Contro i nemici (noi finge chi è faggio 
Scprc il propriodolor più grauc appara 
Vu©Ic vna volta Amor che noi morta/i, 
Prouianila forza de gliicuti ftrali , 

Sono i prieghi di Donna amati incanti, 
" Non volle à frcnte mai più d'vn*Alcidc, 
Chi femina gioir iraccogfic pianti , 
Chi tenta altri lucnar , fc ileflb vccidc , 
Volubil è la fcte de gli amanti , 
QucljChe beni^non han,d*ogni vn fi ridf, 
Benché fcn cada il giufto.ci non è oflfcfo, 
Perche la man d'Iddio lo rende illcfo . 

|:hi tropo in fretta corre,-vrta in inciampa 
Poco /Icuro è vn legno in mezzo à Tondel 
Da amici intereflati haufaì lo fcampo , 
la buona fama il latrocinio afcond'e, I 
Del fulmine vicino in dice è il lampo 
Chi matura il penfier, mai fi confonde j 

j Chi vuol/afciar, ne mai laicia il peccati 
■Quanto più proto appar tanto è oftinato* 

Non è à pricghi dc*giulli il Ciel crudele , 
B vn baleno Thonor, la fama un tuono ,' 
Gopron core di fiel voci di mele , 

. lA punto i Rè nobilita il perdono. 
Che non fi, che non può ra Ima fedele,'- < 
la terrena beltà del Ciel è dono , I 
Chi bcrTne^cafi luoi non fi goucrna' | 

. Cerca il mai feoza fai con la lanterna;. 

■ • Chi 



Chkrcde eterno il bcn^ vaneggia jcd erra 
Fi fa mente cal'hor retta il giuditio. 
Ciò, che di terra fii ritorna interra. 
Senza la fcufa fua non v'è alcun vitio, 
Tiiuc l'humanc attio»! i^oblio fottcrra , 
Compagna d la falitaè il precipirio, 
Lafapienza nonUìoQX cor pcrple/ro 
Che ella vuoljò no vuoKcrtìpre loUcflb 

è coftantc di cor mai f? dirperi , 
la fpada di Jà su non taglia in {(Qtn l 
Machina i'huom plebeo gran ijp'-.nffcri,' 
A più grand*aImaopra maggior s'afpctfa 
Sprezzano Amore gli animi guerrieri ^ 
Che s*iiidijra nei mal , la pena afFretra , 
DeJa Fortona c, corta affai la mano, 
E non offende mai chi gli è lontano * 

on l'opre degne iJ vcr'hoiior s'aCqui/ìà 
Coìixi^ch^i pizzo^h priuod'^ogni affa io. 
Mal può affiffarfi al Sol mondana vifta , 
De gl'occhi èia bellezza un dolce ingaaa 
Chi in fé troppo coafida, un di s'atcriila, 
L'auaro a gli altri.cd à fc ftcflb è dannò. 
Chi mai diri d'cffcr felice in terra 
>c ogH'hor riauidia4la Virtù fi guerra , 

uc cflere il miglior colui , ch'impera j ^ 
ìloria non è reflinguefacctare , 
.'gciofia d'Aiuor cruda Megera , *• 
/cccc/nuodoiorn©n può durare, 
'un Sole fenza rai beltà fcuera , {ré 
uò /in*ché vitic l'hifora Tempre impara- 
[on può ftare tranquillo.c lieto il volto 
) da tenipefta il cor, tucro è Iconnoito , 



Ciò ,chcvìuc,quàgiù,nioni6tìtì diiràj 
Non fà miglior Cauallo il freno d^oro 
De gli ìntcrcflS altrui non haucr cura , 
fi la Viriù de Talma vn bel tcfor* , 
Doue manca natura arte procura , 
Si puòfenzafudar comprar i'alìoro» 
Per eflcr lieto rhuortì,ciò,che i*aggra^ 
Prieghi fouétcii Cicliche non gli acc: 

lodietro mai torBÒ fcaglìato ìJfafìTo , 
L*otio è fcpolcr© à rhuomo ancor viuét 
Da la culla à la tomba è vn brìcue paffo 
Nuoce a l'infermo il Medico cloqucnit 
Termina in pianto ogni pucr il fpaflb , 
Chi racn de gli altri sa, più fà i 1 facentf 
Più tofto, che penar fempre pendente, 
Sarà meglio vna volta clTcr cadente . 

<Chi gli altri fpre22a,è fol degne di fcherni 
Nel fpcrar fin che viue ogn*vn fi fida , 
Fcnaèamar , non amar è duol eterno, 
Ke Tanimo de rhuomo il vìtio annida, 
ponna adorata è va Nume de Tlnferno 
1 gran de/ìri il crorsù gli occhi guida, 
jfi none colpe il condaenato inulta , 
Chi la prima pafTar iafcia impunita . 

Ogni cor incatena vn biondo crine , 
Kcfta impreffa nel cor Tacuta doglia. 
<:auail faggio ogni ben da leruinc. 
1,'huom de IVltima vefte in fin fi fpogfia 
B.afFfcna fe colui , che pcnfa al fine i 
Bricue,è il tèpc,ma longa è noflra voglia 
Chi à qualunque mortai ordifce inganno 
Spefib fabro diuicn del proprio danno. 

Chi 



fgiic Amor volge ad honor le piante^" 
don tuccc le cole al bca'amaro , 
,chc vn fccol non fcce,opra vn'iflatc; 
:I,chc accorto no è, fugga il Mercato 
fuille angofcic èauuuo yn cor regnate 
i di perigli Amore è Tempre flato , 
jlio che doglia! scuta hauer nel core, 
lucr la fronte tinta di rcffore 1 

iraia di virtù ^ vince ogni afFctco ^ 
iera d'affanni il moribondo affale , 
inde in fe vene d*Or monte negletto l 
□co, è bcne^è più chc'l molto,e male , 
tiobil cor è di vircù ricetto » 
li «ffalti d'Amor fchcrmo non v^fc J ] 
i l'erba al Ciel /agii promeffi fede 
piri: si, vendicatornol vede . 

:i fono del cor /leuro pegno , 
icefcflc.e l'Amor noa vanno inffem?7 
linguai] ferro tien tacito fdci^no, 
ui ro;i ha timor , che non nà (peme , 
[a neceflità s'apprende ingegno, 
\ dcfia dilmorir di nulia teme » 
>rra Amore à miferelli Amanti 
dii nembi di duolj pioggia di piantij 

l t'uo amato Amor al'atca , e allctta , 
ata e Tcfca d'Amor^cato è il fuo fuoco' 
auuto mal non fana la vendetta , 
può ilare gran vampa inchiirfo loca 
'alce in altrui biade alcun non metta , 
'Oro manca ogn'aUra cola è vn gioca 
ì pfetofo è di-mente^ e di coftumi 
t dar pace à citi prega^eguaglia i Numi 



Tpjcc ruma h fc chi fraudc trama l 

Chi può fermar per vn fol crin Ja forte 
Nó^bclqucl^chebdjbcl <juelcl?e s*ama, 
Ha riiticdio ogni mal, fuor ché la morrc^ 
• Si crede volcnticrciò > che fi brami. 
Chi patienza non hà, ^on vada in Corccj 
I.*anima perche fola è riamante 
Sola è degna d'Amor degna d'Amante. 

■s. 

Quanti non fono Hcbrei, che fanno vfurj^ 
Saggio ben fù chi finfc cicco Amore , 
Non gli anni, ma il (a per pefa, c wifura, 
J-'huom quàt'ei viue più, tato piiimor? 
5i può piegar i Tuo voler Natura , 
Noa cerchi il Lupo mai d'cffcr Pallore, 
Di rado alberga in vn medcmo loco 

VH'età,ch'è di giaccio,c amor cK'cfuocq 

Non è placido M^r, quel cke n'affonda, 
JB-folo vero amor l'amor eterno , 
y 0 corjChc fcraprc fpera,il Cicl feconda, 
Yarian R«!eftag!(E»n ia State, cM Verno , 
Lode non manca jOu« bellezza abonda, 
pi buona volontà ftà picti rlnfcreo , 
lilon v'èsìolor, ne v'è pena maggiore. 
Che Ì0 vecchie mébra il pi<-icor d'Atsorc 



Forza langtìilce,«uc ne 'è coraggio, 
BcUexM iffgtie alcun, aUri ricchezza ; 

Aflaì commaod* ^hi obedifce ai faggio ,' 
E falme tai'bor in chi /ì fprezj'.a, 
El ^ i'' più vii preftat oGiJggio , 
Far il pa2Z0yS»£ d tcmp^.è gran iauiezza 
le brama ìlRè fcacciari*agofcic,c*ldàno 
€> pra i yju a <jU R< , eoa da Tirauno. 





H£2 



Non è fcaza giuftitia vtil perdonò i 
Al guardo , à le parole Amor fi fcorge 
Placa Gioueadirato yn ricco dono. 
NoQ Tempre la FortMoa il crin ci porge l 
Dolce à chi regna èie la Jode ii fuono, 
L'huó (aggi© quàdo cada, ci collo forge. 
Si può d'amaice inuidiar Io (lato 
Scquant'cgliama .cideuecflcr amato.' 

Sabbi il fcruo veloci.e manose piede , 
La merce è il fin d*vna prigìon ofcura. 
Non merica picca chi non la chiede , 
|>c'MaAiai il lacrar Cincia non cura , (de 
Ql^atcro occhi fedo più,ch'f n M no vc^ 
La Fortuna crudtl (emprc ooa dura , 
Guerra , che al Lupo fa Lupo vorace,» 
E'cagion . cheTAgnelg^da la pace. 

Chi raffrena i fofpir, di legge al piauto 
A chi il fida in te farai leale . 
Fianco d'amata Donna c vn vero incaco,' 
Nulla è ij luogo cangiar^có forte vgualc. 
Scorre la Fama, ed hàdi tuono il vanto» 
jSi perde ogni Virtù fcnza Riuale , 
Chi non si cofa fijn pene » e delori , 
Batta vna volta fol j che s*inamori , 

Sraue piombo è il doIor,l*honor vn v^nto^ 
Non d^r fauor à chi ti può oltraggiare. 
Sereno cor nega le ncu i al mento , 
Spcffo il poco penfar ,fa njolto crfarc. 
Amor in ver fu femprc Vfi ficr torracito 
Miete gioie d'Amor Icngoafpcttarc, 
Oh ben felice fi può dir colui, 
C/ic può imparar fol alle fjpefc altrui .* 



43 l^aMòrttle 
H Mondo è vnaPittur.1 colorita 3 
Con Tarmata Virtù T'Otio s'atterra, 
No(J ogni feriiitù fcmpre ègradita , 
ialciuia, e crudeltà gl'Imperi atterra, 
D*inamorato cor morte è la vita , 
La munita Città non teme guerra , 
J.a bellezza alle frodi è fempre inrcHta , 
Ne d' vn fol amator mai li contenta . 

E la Beltà faetatricc altieri. 
Del Cicl le vie non tocca il pie mortale [ 
Va gencrofo cor maifidifpera. 
Chi più fpedito va piii predo (afe 3 
No può giongcral Cicl fiacca preghiera. 
Sirene all'hot chc*l dubbio Cafo afialc. 
Sono i gufti d'vn Rè , fono i contenti 
Caratteri di polue in preda à i veati « 

H rignoranza fcuù del peccato , 
Se ben fi lega il CorpOj e TAiraa (ciotta. 
Incerto è lo fpcraràci Di fp erato, 
Nópecca vn Rè s'anco i più paffi afcoltè 
Erra chi crede fuperar il Fato , 
Talhor ne TArca d*Or l*Alma è Tepolta , 
Hà de gli amori fuoi Pcffito lieto , 
Quel j che è follecito ^ e fegtcto . 

9(2opre l'animo immòdo vn bel rembiaorè 
Il bcn.chc à Vecchi fai, morte il diuora , 
Pur fperajancorchc fpirì,vn cor amante, 
Sfortunatoccolui ,ches'inn<imora , 
N6 hà forza vn Pigmeo cótr© vn Gigatc, 
Paflìon de l'alma il volto difcolora , 
Santa flmpHcirà tu inuoli il Cielo 
fi cki \mqI alla Fc^e alzar il velo. 



^cr poter cflcr bucn bafta il volere, 
" Sorte nó può fopra ogni human coftumc 
Pcrdonan à prortrati ancor le fiere , 
II corno può adorar mai più d •vn'Numc 
Laiciar dcu l'huó ciò,che nó può tenere, 
A llanco feno anco i nia[en (od piume» 
Suol dc'cibi foani ogni lautezza . 
De j'animo impedir ja fotc»gliczza. 

Zhì non conorcciibcne, ilbcnn«n mcrra," 
Dietro i m sfatti ogr/hor ficguc il timore 
Non fi rifiuta mai cortefccffcria , - 
Scuoprc la fronte ciò, che chiude ilicorc 
Certo in guerra è il pa ir,!a gloria incerta 
Scaj;>rcLiictroaI piacer, vola il dclorc, 
Quanto vedi qui giù (orto la Lima , 
Iiifidic fon j non doni di Fortuna , 

!in che lice nel crin prendi la forte , 
Fra gii arnefi di M^rtc Amor è inuolto l 
Corrifponde à la vitaegn'h^r la t^ortCj 
Non è fcmprc del cor rncHaggio il volto, 

iuo c di libertà chi habita in Corte , 
Cere r venture al véto.opracdaftolto, 
Nell'infida Forruna og?i*vn, chccrcdc , 
Him^p fchcrmto airhor,che nó s*auucdc 

Chi è legato d'Amor, fuggir noi tenti. 
Regna 4 chi sà regnar , tema chi imperi^ 
Vn linguaggio del Ciel fon^ i portenti, 
Non hi gelide mcrnibra A Ima guerriera > 
Secoli in afpcctar (oao i momenti, 
D'ogni furia è peggior Beiti fcucra, 
Sem; re qu ndo a Virtutc Amor fuggaCC; 
(iafpuncato Io ilral, fredda la face. 



Indegno è di perdono vn'oftinato J * 
La Virtù iahuomo vii molto nòCplctidé 
Nonfcffrotio le Stelle un Rèfpietato, 
Chi ben fi sa gaardar , fai uo fi rende. 
Le fofFcrenze fol Mancano il Fato , 
Inimica non è chi non offende , 
Non può d'Amor alcun fuggir il fuoco J 
Poich'egli haegual poffanza ia ogai loco 

)EaaciuIlo'è Amor^ ed ogni cofa crede , ' 
Chi méte'l cor,r^écc lo fguardo ogq'hora 
Chi fermo ha il c(?r,Bo ha fugace il pi«^c 
Non è mai d'ombre grauida l'Aurora , 
Amor è cicco , e la ragion non vede , 
MuranfiitempijCiioi con «juclli ancora, 
Nelle guerre amorofe è vincitore (re. 
Chi aiega il primo igrefio al crudoAni^* 

Aflìernc Amor, e Tirannia uon fi^anno, 
Non riceuc configlio v» vii timore , 
Tee io più ne le Donne opra l'ingaiaoV 
Son geaiiniti gli occhi , vn ca è il core» 
lìS amar bella Denna , amiil tuodanao, 
CopTuma il tempo finalmente Amore , 
Alcun dei ittafapcrr mai non è pago , ' 
Che guance? intcnde;e di faper più vago," 

©ioiiga con l'Arco Amor apr'> lont^^no 
f i;i che sgu.?"!! gras pcaa wj ? ; , :'lirc, 
Qi!C;v- -5 p: .'-gai! ¥iià,lo ^•rci^^ in vano 
Chi non p.^iiVs U Morte.cdia il paorire, 
E carich i t-ia jrcffer Vili IO , 
Atasr, ce poter dirIo,e ^n gran Eaartirc , 
Siiperato vagir, pian^^r infano 

ierpweactptagaailn^ir '^eto haraaiio 



Vifpfi€^tM . f I 

^tàn le Turle In Aucrno , cnon Amore , 
Senza Ì2 rpada Ani(#r rcg^c il fuo Regno ] 
Parla U bocchi ciè , che pend ii core , 
Chi niortcchìc/icèdela vita indegno, 
Nooficalliga iniiolofìurio errercX'^no , 
Noe mancau modi i chi non màca ing«- 
Nonf,u'oltr 'oà cht tf fàcortefc. 
Che Pie per m vdadic' .à Toftcle, 

Ccni'occhi ha per mir.ir la gcIoCa • 
Cl'infigardi non cura vn , che è vaiente» 
II dirnandare non c villania » 
B poco vn'oTsbra j e però men'vn nicntC; 
Nuouc forme «jateria ogn'hor dcfia , 
Mai d'cflcre bca gao vn Rè fi pente , 
NccdTaria è Virtà , ma innanzi à lei 
la Fatica , ci fudor pofcro i Dei ^ 

Aior ha per natura occhi di Lince , 
Vicn l'intelletto nel venir de gli anni 
Oue trionfa Amor , Virtù non vince l 
II non dir (ue ragion , più grana i danni l 
Qucl.che il giuditio fugge, ci fi conuice, 
li fofpirar già mai togiicgraffanni. 
Anco à chi viuein foiitari ChioflriCflrié" 
Dardo è vna penale fiamme foit gi'inchio 

Figlio è de la bellcan ogni contento , 
Chi meno vai , più di parole abonda 
Meglio è (oflfrir vn mal,chehaucrHcC€t^ 
Donna adirata è vn Mare fenza fponda 
Parole, e piume fc le porta il vento , 
Anco Naue tal'hor nel Porto affonda l 
La Virtù fri nemici ancor s*honora 
Kcgiu iafortclìa tri l'armi ancora • 

C % Con- 



. x,4 Mòrsi e I 
Control nemici Tuoi fa uio è chi finge,' i 

Troppo vani in Amor fono i diflegni,(g( 
Quaioil laccio fi fuggcall'hor più ftrin.. 
Non han luogo in Amor Tortili ingegni \ 
Al fuo dominio Amor,ogn*un coftringc, 
1! fauor è cagion , che'l torto regni , 
Teme ciafcun mortai , e dai timore 
Di cótinuo da ogn'huom pa Ipita il corei 

Qucirhuomo ingordo d'acquiftar Tefo?i 
Si commette al poter del Mar infido , 
E di paura pien© , c di dolori (d^' 
Trapala hor quefto hora quell'altro li- 
fi (peflfo dell'irate onde , e ru.nori , 
Che faa mercè chiamar con altogrid*, 
È quando ha d'arricchir più certa f perni 
Pende la Vita , c la fperanza infieme. 

È fenza ractaifvolgb in ogni affetto , 
Fano i trauagli a rhuom fottil l'ingcgaa 
Scortefia in Regio cor non ha ricetto . j 
Chi mira airajnou hà.nó coglie il fegnol 
Siegucun longo penar bricuc diletto 

, fioa cffcUroAmor, fe non cól pcgno^ 
tafci rhuom d'atfatjzar con le rapiac*' 
Ch'ogni còfa qui giùì conofce j 




ECO 

hf:rzi ti dimora 4 

m 

O Cieli ! ardo di fdcgno ì 
Ne altr ód^ ilmorzarachedi Cocitor 

Gito» 

O ! • chi nii rifpoQcfc f 

C hi in;ò habicar dilabitato un fpeco ? 

Eco; 

tu pur figlia degli antri 

Non potrji raddolcir afpri tormenti . 

Chi fanarmi porrà 

Se fono iac^nchcriti i miei dolori ? 

* 

Effl mi giouaranoo f 

Che mi promcrtf ? ò CicI «'io ti crcdcffi T 
S*è Ycroiofon beato 

Temo che fchcrzi j e icor no bé m'accerto 7 

Ceroot 

Già che è certo rifpondi , i 

Chi potrà fcnw mcrto 

Balzare l'huomoà più rublimi honori * 

Ori; 

Gionfcr cofi all'Impero 

Filippo, Dario^epoiriuti coloro^ 

TiictlcorOra; 

C 5 Eqiu^iv 



Equandò maiil vidde 
Efler la dignità fatta Signora" 

' Chi non hi d'oro in man refta di fuori l 

Horal- 

E che manca à chi retta 

Meifc prctcie ftic chiufo di fiori ? 

Ori: 

Che piaceuoli rende' 
D'vn'incorroctaAdrea giudi i riecri ? 

Ori; 

, É chi l'ingiuflc liti 

' Vinctr potrà ne'Orcpitofi ftri ? . , 

Ori. 

E chi il Giudice fprona 

Pili di quello } che puon veri Oratori «• 

Ori* 

Chi lodabili rende . . 
^oùi io bocca de'Graodi i fìeifi errori ì 

Ori, 

«Chifirpicéarsù i lini 
: iic i Palaggi de i Rè viui i colori.? . i 

Orì^ 

ìÉ chi aflbttiglia'ad opre' 

Si iogégnofc il fcalpel lingua à (cultori ì 

^OriJ 

<^hi mai facili rende 
|.^crdiiScili pur tutti i lauori^' 



I Clic fiifpinge t arvoi 

. A modrarfi d'alcun canto amatori ì 

^Chifàperderàfifli 
II douuto rifpctto à (tenitori 



Orii 



Ori; 



OrF. 



Chi nelle Città ncfle 

Porca a'giardìni à tr ibuMce i fiori t 

OriJ 

Chi fprona TAuoicato 

Nelle d\ffc[c altrui , che ci s'inferuori ^ 

Ori; 

Pcrcftinti parenti 

Chi cri vn pupillo fuor da (uoi martori?' 

Oli; 

Di fanguinarierifle 

Chi mai pocrà achetar fparfi i rumori ) 

Ori: 

Chi affìcura vnmaluaggio' 

Ad cfleguir i più belUali humori ? 

/' . vOri; 
Chi può fcacf^iardal voice' 
.Per Topre intacBC i debiti r^flbri ? 

.Ori; 

E chi al bramato fine 

Condur potrebbe i machinaci amori ? 

Ori. 

:E chi follcuarcbbc 

Dalla zappa alio Scecrd anco i Paflori ; 

Chi ad vn*homo affannato 
^Perche affamato arrccchcriiriftori ì 



A chi pecca , efl'tn teme* 

Chi puè mitar in giubilo i timori ? 

^ E chi eftinguc neiralme 
Da graui oScCc i fufcltati ardori ì 

Chi raffrena io faccia 



Ori; 



Ori; 



Ori; 



3 f 

Di qu?.Iim(ia<^ mortai tutti ì iqualtorì ? 

Quali fono le fcienze 

Che rendono eicuaii h©ggi i Dmtori ? 

Ori, 

Chlpuà far'btteacre 

Da (qualunque p;ù Grande aropi;fauori?' 

Ori. 

£ chi ha forza d'indurre 

L'arbitrio humano à feminar fudorì ? 

Qual dote hauer douranno 
Quei.cho d'oen-aJtro cfler vorran tnigl ior», 

OrU 

Ch^ àgli artefici latfi 

Spenti dall'opre accenderà i vigori r 

Orì^ 

Quali induftrie potranno 

Keoder brillanti i piùrmarriti cori r 

Ori. 

Chi di bellico t)uce 

9i verdeggiar fui crin palme , ed allori ì 

OtV 

m 

E di cotanti m'ali , 

Che fcguono hoggidì , quai fon gli autori? 

Ch? trapina sù Tonde 

Monti di marmo à riprodur flupori ? 

Cran forza haurò co gli ori 
Ma dopo morte è ver ch'io farò ignudo t 

NudQj 

Mudo farà chi è pazz« ? 
f$$o lafciarà indietro vQ'huojMO aleuto 2 
Tutto, * Tut- 



Tutto } eh che a forza d'oro f ^ 
Si porri cancellar quefto ftatuto l 

Tutto • 

Tutto hà a lafciar ogn'vno 

A'che mi gioua ciò , che m'apprcfcnti ? 

Senti • 

» 

S^oJevfto ^ chi dia ^ 

ÉJ'Oro vna fpada; 

S'alcuno la prende 

Afjrc che cada 

Traffitto l'affetto. 

Beato /I rende. 
Chi maleTadopra 

EàDiolariuoIgc 

For2a è che fi fcuopra,' 

Chcluidafcftcffo 
, In rctcffcoijgc .. 

X'hauer Oro inabbondanza 
pòrta (eco mille iffinni, 
Ch'a !tf o infific non s'auaoza 
Ch'cfler luidito i gl'inganni ; 
L'alma anche in terra,c conterà, e lieta ^ 
ScnclnuJa , che ticn, cllas'acchcca . * 

vyij. l'alma anch'interra 

Dunque dourà piffar a Mondi ignoti ? 

V Hbti J 

^ome puonno cr$er noti 

»aoa Y'è alcutf , c^e me ne dia la fede ? 



• ^ 

• ■ 
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A che quefta tua fede ? 

Voglio credere f(»l quel, che Vèd'ìo* 

V e Dio. 

E chi e ijuefto tuo Dio, 

Ch'ad adorarlo ancor io non m*agghiftfi> 

^ 'Giulio. 

Sccaftif»achiebuono , 

Guarda lù conr.c dire il ver mi poi ? 

Poi: 

Poi fi darà à vedere ? 
pcnfaci tù Ciò quaado auuenirà . 

Veniràf 

Vcnìrà ?& in qocl tempo 

Cadcranno da Dìo gli empì; abbatiut? ? 

Tutu. 

fA2 quanto vuol da quelli 

A q uali ogni fua eelpa egli pcr^na > 

^ Dona» 
Bona (cnza alcui prèzzo ? 
Troppo ne feci } ilcuor ben fi difpcra. 

Spera: 

Vuoi che ff'cri ?gli errorr , 

Che 2ià coramifi,c non mi fanno i ndcgoo ? 

Degno. 

(^gno pofTo eflcr'io? 
Troppo pictofo e Iddio!} 
Quando poflìbil fia , ■ ^ 

Che la gratia diuina in fc« m'alleggi . 

Hoggi ; 

Hoggì , pur ch*io mi penta ; 



Es'noggi moro almondo 
^ NcTecoli auue pir farg «rmjor tale ? 



Tale : 



Si 



